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BONTEKOE — 4649 


CAPITOLO I 

< 

1619. 


Verso la fine del mese di maggio dei 1619 , 
.tre Bastimenti olandesi, il Nieuw-Zeeland , del 
capitano Pietro Thysz , V Enekhuisen, del ca- 
pitano Giovanni Jansz, ed il Nieuw-Hoorn , del 
capitano Bontekoe, dopo aver passato il capo 
di Buona Speranza senza tooearlo, navigarono 
con un tempo -eccellente lungo la costa della 
terra di Natale. 
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Centotrentadue anni prima, il portoghese 
Bartolomeo Dioz, mandato in cerca del cele- 
bre prete Giovanni , papa dell’ Oriente , che 
cercavano da tre secoli, l’aveva passato anche 
-egli senz’accorgersene, trasportato da una tem- 
pesta che l’avea spinto dal mezzogiorno albo- 
riente. 

Da quel giorno in poi erasi aperta una nuova 
via per l’India. 

Per non troppo scoraggiare i futuri navigan- 
ti, re Giovanni II di Portogallo aveva cangiato 
il nome di capo delle Tempeste , datogli da 
Bartolomeo Dioz ritornato a Lisbona, con quel- 
lo di capo di Buona Speranza, che ha conserva- 
to poscia. 

Dieci anni dopo lo passò il Gama. 

. Bisognava ripigliare il viaggio di Dioz ove 
questi l’aveva interrotto; e bisognava riunire 
l’India col Portogallo, Calcutta con Lisbona. 

Dopo aver dato il suo nome alla terra di Na- 
- tale, in memoria della natività di Nostro Si- 
gnore; dopo aver gettato l’àncora a Sofala, che 
prese per l’antica Ofìri ; dopo aver successiva- 
mente toccato Mozambico, Quiloa, Montbaza 
e Melinda: e dopo aver ricevuto un bravo pi- 
tota dal re di quest’ultima città, Gama si slan- 
ciò risolutamente nel mare d'Oman , passò, 
secondo tutte le probabilità, fra le Laquedive 
e le Maldive , ed il 20 maggio 1498 giunse a 
' Calcutta ; centro del commercio che l’India 
faceva in quel tempo con tutto quel vasto con- 
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tinente che cstendesi da Zanzibar allo stretto 
di Malacca. 

Poi venne la volta di Camoens, l’Omero del- 
l’Oceano Indiano: I Lusiadi sono la relazione 
epica del suo viaggio. 

Camoens perdette un occhio combattendo 
contro i Mori di Ceuta, quasi nello stesso tem- 
po in cui Cervantes perdeva una mano com- 
battendo contro i Turchi di Lepanto. 

È noto come dopo aver visitato Goa, dopo 
aver combattuto a Chembé, al capo Guardafìi 
ed a Moscate, alcuni versi lo fecero esiliare 
alle Molucche ; e come don Costantino di Era- 
ganza lo nominò curatore delle successioni a 
Macao, che non esisteva ancora o che era ap- 
pena nato; e come Camoens, non dovendo a- 
ver cura di successioni , scrisse il suo poema; 
e come s’imbarcò col doppio tesoro, tesoro di 
ricchezza e di poesia , per ritornare a Goa; e 
come, avendo fatto naufragio il vascello ov’e- 
gli era sulla costa di Siam, il poeta, abbando- 
nando l’oro al mar della China, ma sollevan- 
do il poema sopra i flutti , salvò con una ma- 
no la sua vita e coll’altra la sua immortalità. 

Disgraziatamente, sebbene il poema dei Lu- 
siadi fosse stato pubblicato sei anni dopo, seb- 
bene avesse avuto una seconda edizione nel 
medesimo anno, sebbene tutti i Portoghesi sa- 
pessero a memoria l’episodio del gigante Ada- 
mastorre e le sventure d’Ines di Castro, vede- 
vasi tuttavia passare per le vie di Lisbona, ap- 
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poggiato ad una gruccia un povero vecchio 
che recavasi al convento di San Domenico , 
»ve, confuso cogli scolari, ascoltava le lezioni 
di teologia, mentre uno schiavo di Java men- 
dicava per lui e Io nudriva colle ricevute ele- 
mosine. È vero che quando quel vecchio pas- 
sava si arrestavano per guardarlo, ed egli po- 
teva udire queste parole consolatrici pel ano 
orgoglio: . *• 

— È Luigi di Camoens; il graq poeta. 

Alcuni soggiungevano : 

— Egli è dunque povero ? 

Ed allora rispondeva costantemente una 
voce : 

— No, il re don Sebastiano gli ha dato una 
• pensione. 

Difatti, il re don Sebastiano dava una pen- 
sione di settantacinque lire all’anno all’uomo 
che illustrava il suo regno. Dimodoché quan- 
do don Sebastiano fu ucciso nella sua spedi- 
zione d’Africa, bisognò che il poeta, alloggia- 
to di già meschinamente, prendesse un allog- 
gio ancora più povero nella contrada Sant’An- 
na. In modo che quando Antonio, lo schiavo 
javanese, morì , siccome più nessuno mendi- 
cava pel poeta, ed egli non voleva mendicare, 
fu necessario che l’autore dei Lusiadi scein- 
desse ancora un gradino, e passasse dal suo 
tugurio all’ospedale. 

Gli rimaneva ancora a discendere un ultimo 
ig radino, quello della tomba: ed egli lo varcò 
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sorridendo. Povero poeta., che la sua patria 
obliava , ma che egli non poteva renderle la 
pariglia ! 

— Almeno io muoio prima del Portogallo l 
diceva egli. 

E To gettarono in una fossa sulla quale la- 
sciarono cadere una pietra .senza nome. 

Sedici anni dopo la sua morte, quando la 
sua fama divenne grande, don Gonzalo Couti- 
nho propose d’ innalzare un monumento al 
poeta; ma nella stessa maniera che ignoravano 
il luogo della sua culla , ignoravano anche 
quello della sua tomba. 

Alla fine un vecchio sagristano si ricordò 
d’aver sepolto in una notte procellosa un uo- 
mo senza parenti, senza famiglia, senza amici, 
che aveva due ferite, una che gli aveva cavato 
inocchio e l’altra che gli aveva rotto la coscia. 
A queste indicazioni riconobbero il poeta Ca- 
unoens. La tomba fu aperta con molta pompa, 
il cadavere fu tolto e trasportato in un luogo 
vicino al coro delle religiose francescane del 
convento di Sant’Anna, e sulla tomba posero 
una tavoletta di marmo sopra la quale incise- 
ro questa iscrizione ; 

QUI GIACE LUIGI DI CAMOENS . 

PRINCIPE 

DEI POETI DEL’SUO TEMPO . VISSE POVERO 
E MISERABILMENTE , E MORI’ 
NELLA STESSA CONDEGNE / 
ANNO MDLXXIX. 
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Egli riposò colà, tranquillo ed onorato, per 
quasi due secoli; poi un giorno, ai primo no- 
vembre del 1755, siccome il ciero aveva biso- 
gno di segnalare, con un terribile presagio, la 
nascita d’una regina, un terremoto distrusse 
Lisbona; e con Lisbona, la chiesa di Sant’An- 
na ; e colla chiesa di Sant’ Anna La tomba del- 
l’autore dei Lusiadi. 

Quella regina era Maria Antonietta d’Au- 
stria. 

Il poema di Camoens rese popolare l lndia. 
Bentosto da dove era passato il navigante Dioz, 
il conquistatore Gama , e Camoens il poeta , 
passò pure il commerciante Van Noort; ma 
egli giungeva nelle Indie dal lato opposto, do- 
po di aver navigato lungo le coste della Pata- 
gonia, e varcato il terribile stretto scoperto 
da Magellan il 28 maggio del 1520; e seguen- 
do l’esempio di Sebastiano del Cano, ritorna- 
va nell’Atlantico dal capo di Buona Speranza , 
dopo aver fatto in tre anni il giro del mondo. 

Fu questo il principio della fortuna maritti- 
ma dell’Olanda, di questi, Fenicii dell’Europa 
che dovevano, in un giorno d’orgoglio, intito- 
larsi gli scopatori dei mari, e portare invece 
di bandiera , una scopa sul fianco delle loro 
navi. 

Quattordici anni dopo l’ammiraglio olande- 
se Giorgio Spilbergen batteva la flotta spa- 
gnuola sulle coste del Perù, e stabiliva la do- 
minazione olandese nelle Molucche. 
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Fu cinque anni dopo quella vittoria che , 
come abbiamo detto, passavano il capò di Buo- 
na Speranza i ire bastimenti comandati da 
Pietro Thysz, da Giovanni Jansz e da Bon- 
tekoe. 

Come navigavano insieme questi tre bale- 
nieri? Eccolo.- 

Guglielmo Isbrantz Bontekoe, nel 1618, fu 
nominato, dalla compagnia olandese delle In- 
die Orientali, capitano del Niemv-Hoorn , ba- 
stimento di 1,100 tonnellate, montato da 206 
uomini d’ equipaggio e destinato al commer- 
cio. Era partito dal Tesel il 28 dicembre , ed 
al 5 gennaio, dopo essere uscito dalla Manica, 
il suo bastimento fu assalito da tre colpi di 
vento sì terribili, che credette essere perduto. 
La Provvidenza ordinò diversamente ; dopo 
quindici giorni di mare procelloso, il pericolo 
cessò, ritornò dn po’ di calma, e Bontekoe 
continuò la sua via, ignorando ancora se do- 
vesse andare nel mare delle Indie per lo stret- 
to di Magellan o pel capo di Buona Speranza. 

I venti dovevano decidere se conveniva 
prendere per l’oriente o per l’occidente. Pri- 
ma di giungere alle Canarie, avea incontrato 
i due bastimenti coi quali aveva passato il 
capo: 

Dopo tre settimane di calma provata all’av- 
vicinarsi della linea, un vento di sud-est lo 
spinse nel mare delle Antille in mezzo a quei 
banchi di rocce chiamati Abrojos. 
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Essi ne uscirono felicemente , cercarono 
jnutibnercte l’ìsola di Tristano d’Acunha, e to- - 
sto spinti dai venti variabili verso il capo di 
Buona Speranza, vi si avvicinarono si rapida- 
mente che per paura d'essere gettati sulla co- 
sta, si volsero al mezzogiorno , e confidando 
negli equipaggi sani e vigorosi, ed in un’ab- 
bondante provvigione d’acqua, risolsero pas- 
sare il capo senza toccarlo. 

In tal modo giunsero vicino alla terra di 
Natale. Colà il capitano Jansz, destinato per le 
spiagge di Coromandel , lasciò Thysz e Bon- 
tekoe, onde entrare nel canale Mozambico. Un 
poco più avanti, essendo nate alcune differen- 
ze tra Thysz e Bontekoe , Thysz fece vela per 
conto suo, ed il Niemo-Éoorn restò solo. 

Egli era sotto il 23° grado di latitudine 
quando perdette di vista il Nieuw Zeeland. 

Passato il capo, lo stato di salute dell’equi- 
paggio era molto cangiato. Verso il 30° gra- 
do, eransi dichiarate le malattie^ e cinque o sei 
giorni dopo aver lasciato il suo ultimo com- 
pagno di viaggio, Bontekoe aveva quaranta uo- 
mini ammalati. Siccome la terra più vicina era, 
quella del Madagascar, risolsero dirigersi ver- 
so quell’ isola, e rivolsero il capo sulla baia 
San Luigi. Ma tutta quella costa non era anco- 
ra ben esplorata; e quantunque lo stesso Bon- 
tekoe cercasse un buon sito per ancorarsi col- 
la suà scialuppa, mentre il bastimento corre- 
va a piccole bordate , quantunque i naturali- 



ché correvano lungo la costiera facessero se- 
ga* di avvicinarsi; quantunque con tali segni , 
paressero indicare un luogo di sbarco; sicco- 
me que’ luoghi non offrivano alcun rinfresca- 
mento r ed il mare flagellava terribilmente 
quelle sponde ; dopo un vano tentativo fatto 
da un marinaio che si gettò a nuoto e che fu 
costretto ritornare nella scialuppa, senza aver 
toccato terra, fu necessario tornare a bordo 
dopo un’inutile fatica. 

L equipaggio; dalla tolda del bastimento, a- 
veva seguito tutte le evoluzioni della scialup- 
pa, e la vedeva ritornare con disperazione; ma? 
Bontekoe, adorato dai marinai, li invitò ad a- 
ver pazienza. 

Risolsero di cercare un luogo ove ancorar- 
si, rimontando verso il mezzogiorno* andaro- 
no sino al 29° grado; poi, siccome esistevano- 
le- medesime difficoltà, cangiafono ancora una 
volta di parere e di cammino, e decisero di 
andare a toccar terra nelPuna o nell’altra delle 
isole Mascaregne. 

In quel tempo chiamavano così, eehiamàno 
ancora in giornata l’ isola Maurizio e risola 
Borbone. Bontekoe diresse il legno in modo 
da passare fra le due isole. Ma avendo veduta 
per prima quella che ricevette poscia il nome 
j cercò di approdare in essa i 

ed a duecento passi circa dalla terra gettarono 
1 ancora m una profondità di quaranta bracr 
eia. Ma cola presentavasi pure un terribile o- 
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stacolo: il mare biancheggiava tanto visibil- 
mente sugli scogli, che la scialuppa, montata 
da uomini sani, fu costretta cercare un altro 
luogo di sbarco ; essa si pose in cerca, e ritor- 
nò dopo due ore. Era approdata in mezzo ad 
una magnifica vegetazione e portava gran 
quantità .di testuggini. 

Tutti sanno che questi animali offrono una 
manna celeste ai poveri scorbutici: per cui i 
malati domandarono unanimemente di andar 
a terrà, alla qual cosasi rifiutò dapprima il 
direttore del bastimento, chiamato Hein-Rol. 
A parer suo , il bastimento poteva scostarsi 
dalla spiaggia: e se avvenisse questa disgrazia, 
i marinai sbarcati sarebbero perduti. Ma per 
quegli sfortunati, l’isola che avevano in vista 
era un luogo di delizie, ove sarebbero rimasti 
volontieri. 

Le loro preghiere perchè li facessero scen- 
dere su quella terra, ove dovevano trovare la 
guarigione solamente a toccarla, divennero sì 
vive che Bontekoe non potè resistervi: si avan- 
zò in mezzo al ponte e dichiarò che, a qualun- 
que rischio, scenderebbero tutti a terra. Quél- 
la dichiarazione fu accolta dalle grida di gioia 
di tutto l'equipaggio. 

I malati, che ne avevano maggior bisogno , 
furono imbarcati pei primi : Bontekoe diede 
loro una vela per farsi una tenda, affinchè po- 
tessero restare più giorni a terra. Caricò la 
scialuppa di provvigioni, imbarcò un cucinie- 
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ve con ogni sorta di arnese con essi, e scese 
anch’egli per servir loro di guida. 

Avvicinandosi alla terra, la gioia de’ mari- 
nai si raddoppiava; molti non ebbero forza di 
aspettare che la toccassero , e si gettarono in 
mare; guadagnarono là spiaggia nuotando, e 
giuntivi si rotolarono sull’erba , chiamando i 
loro compagni che li raggiunsero tosto. Ed in- 
fatti, sia sogno della loro imaginazione o real- 
tà, appena furono sotto l’ombra de’ grandi al- 
beri, appena toccarono terra, come novelli An- 
tei, dichiararono sentirsi meglio. 

Frattanto discese attorno ad essi uno stor- 
mo di colombi. Senza atterrirsi menomamen- 
te alla loro vista, essendo l’isola ancora deser- 
ta e non essendo mai stati spaventati dalla 
presenza dell’uomo , si lasciarono prendere 
colle mani ed uccidere a colpi di bastone. Al 
primo giorno ne presero duecento. E dopo, 
per variare le pietanze, si posero in cerca di 
testuggini, e ne presero una cinquantina. 

Bontekoe , vedendo che effettivamente non 
avevano nulla a temere in quella spiaggia ove 
la Provvidenza si mostrava così ospitaliera, vi 
lasciò le sue genti e ritornò nel bastimento , 
Clic trovò così male ancoralo, che ottenne dal- 
l’equipaggio, malgrado l’ impazienza manife- 
stata di recarsi a terra, di cercare un altro luo- 
go migliore. L’equipaggio vi acconsentì. 

Quella adesione, malgrado il vivissimo de- 
siderio di scendere a terra , commosse Bon- 
I drammi del mare. Voi. 1. 1* 
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tekoe, egli non volle perder tempo, e sebbene 
fosse scesa la notte, essendo la notte bella ed 
il mare calmo, egli scese ancora nella scialup- 
pa. e si pose in cerca d’una rada migliore. 

, A cinque miglia da lì, la trovò. Era una buo- 
na baia con un fondo di sabbia, . 

Al far del giorno il capitano cominciò le in- 
vestigazioni. Appena aveva fatto un quarto di 
lega nella terra trovò un lago.. Disgraziata- 
mente T’acqua non era del tutto dolce, ma i 
margini di esso erano coperti d’oche e di dron *• 
te; gii alberi che l’ombreggiavano erano po-r 
polati di pappagalli grigi, di colombi, e d’au- 
gelli sconosciuti d’ogni specie ed’ ogni colore* 
e al piè di quegli.alberi, all’ombra, trovo ven- 
ticinque -testuggini riunite che potevano appe- 
na muoversi per la loro grossezza. 

Bontekoe rimase a terra con tre o quattro 
uomini, e mandò a rapportare questa doppia 
notizia: ai malati che aveva trovato un luogo 
migliore del primo ; all’equipaggio che aveva 
riconosciuto una baia eccellente pel basti- 
mento. 

Il bastimento e la scialuppa dopo due ore 
ritornarono di conserva. Il bastimento si an- 
corò nella baia a venticinque braccia d’acqua, 
-e gli uomini dell’equipaggio sbarcarono a po- 
co a poco in quattro viaggi. 

I marinai sono ragazzi sublimi: alle supre- 
me disperazioni, alle lotte dei titani, seguono 
spesso in essi le gioie puerili.. .7 ’> v 
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- ~ Fu quello che avvenne all’ equipaggio del 
Meuw-ffoorn quando sbarcò all’ isola Bor- 
• bone. 

Tutta quella spiaggia presentò lo spettacolo 
di una festa, e meno le donne , somigliava ad 
una Kermesse di Teniers. 

Taluni si posero a gettare la rete nel lago , 
altri si occuparono della caccia delle testuggi- 
ni , ed altri ancora ad uccidere i colombi a 
sassate: alcuni accorsero tutti lieti, colle brac- 
cia alzale, mettendo acuti gridi e dicendo che 
avevano trovato un ruscello d’acqua dolce. 

■t Accesero molti grandi fuochi, fecero alcuni 
spiedi di legno , e arrostirono i colombi che 
'unsero col grasso delle testuggini che cuoce- 
< vansi nel loro guscio; poi giunsero i pescato- 
ri: essi avevano preso molte anguille grosse 
'come il braccio, che il cuciniere preparò alla 
“marinaresca; avevano veduto pure dei becchi, 

avevano inseguiti, ma non ne avevano preso 
che uno vecchio, così vecchio che le corna di 
-lui erano rose dai vermi, e nessuno volle man- 
"giarne. 

Dopo tre giorni, difatti, i malati erano qua- 
si guariti: li ricondussero nel bastimento, tran- 
cile sette che ancora infermi, ottennero di re- 
‘ stare a terra sino al momento in cui il basti- 
mento si porrebbe definitivamente alla vela. 

Infine fecero un’abbondantissima provvigio- 
ne di colombi, testuggini e anguille, che furo- 
no salate e aumentarono i viveri dell’equipag- 


Digitized by Google 



gio. Poi tolsero l’ànoora, lasciando deserta co- 
me, Tacevano trovata, quella magnifica isola 
Borbone, che centocinquant’ anni dopo dove- 
va essere una delle più floride colonie della 
Francia. 

CAPITOLO II 

Il fuoco. 

L’intenzione di Bontekoe era di toccar terra 
a Maurizio, come aveva fatto a Borbone, onde 
la seconda isola compiesse sull’equipaggio la 
guarigione cominciata tanto bene della prima. 
Ma le misure furono prese male, scesero mol- 
to giù; e Maurizio, veduto da lungi, fu lasciato 
alla sinistra. 

Allora cominciarono le lagnanze. A bordo 
eranvi ancora alcuni malati; e due o tre gior- 
ni di più gli avrebbero guariti. Perchè non a- 
vevano sagrificato questi due o tre giorni, che 
erano poca cosa in un simile viaggio, alla sa- 
lute, questo bene primiero dei marinai, que- 
sta grande ricchezza del capitano? 

E un’ inquietudine si aggiungeva pure alla 
tristezza di queste riflessioni. Per quanto poco 
conoscessero i capricci di quel mare quasi sco- 
nosciuto, ed ignorando anche ove si fossero , 
lo credevano peggio di quello che era, e pre- 
vedevano che bisognerebbe forse percorrere 
le latitudini meridionali prima di trovare i 
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venti regolari che dovevano spingere il basti- 
mento verso Bentem o Batavia. 

Quel timore fece sì che voltarono e che si 
diressero aH’occidente sull’isola Santa Maria , 
situata a sessanta leghe da Madagascar, quasi 
in faccia la baia d’Anton Gii. Vi giunsero na- 
turalmente dalla parte orientale dell’isola, e si 
ancorarono in un seno della costa in una pro- 
fondità di tredici braccia d’ un'acqua così pu- 
ra che vedevano chiaramente il fondo del 
mare. 

L’isola Santa Maria era popolata. Quegli a- 
bitanti, sebbene avvezzi anche meno di quelli 
di Madagascar a vedere degli Europei, si af- 
frettarono di rendersi a bordo, e vi portarono 
polli, limoni e riso : di più, fecero caprie con 
segni che avevano pure vacche, pecore ed al- 
tre provvigioni.' 1 

Per farsi loro amico , Bontekoe offersè del 
vino in una tazza d’argento: essi bevvero come 
avrebbe fatto un cane o qualunque altro ani- 
male, mettendo tutto il volto nella tazza, poi 
appena bevvero , il liquore fece sovra di essi 
un effetto rapidissimo, poiché non erano av- 
vezzi a berne, e si posero a danzare come folli 
e a gridare come furibondi. - * 

• Essi appartenevano alla seconda razza , a 
quella razza gialla discesa dalle pianure del- 
l’Asia, ed erano nudi, tranne un cencio che 
portavano a guisa di grembiale. 

■ Ogni giorno scendevano a terra e facevano 
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«ambii con loro : le campanelle, i cucchiai, i 
coltelli, le mar^aritine di vetro o di. corallo 
erano i possenti mezzi di seduzione impiegati 
da Bontekoe. 

Per ciascuno di quegli. oggetti avevano un 
vitello, un porco, pecore, riso, angurie e latte 
che portavano nelle grandi foglie intrecciate 
formando panieri impermeabili come le erot- 
tole di legno o le tazze di porcellana. Ma 
siccome tra i frptti che mancavano , i li- 
moni e gli aranci erano proprio i più necessa- 
ri agli uomini ammalati di scorbutico, Bonte- 
koe per procurarsene, risolse fare una spedi- 
zione a Madagascar. ' . » 

Egli armò una scialuppa, vi fece portare le 
mercanzie che credette dover essere le più pre- 
ziose ai Madecassi , e percorrendo la distanza 
che separa Santa Maria da Madagascar,entrò in 
un fiume che cominciò a rimontare remando. 
Ma a misura che avanzavasi , siccome il fiume 
diveniva più stretto, gli alberi che avevano co- 
minciato a fare un baldacchino di verdure e 
d’ombra, abbassavano a poco a poco i loro ra- 
mi, che immergendosi nell’acqua finirono per 
intercettare assolutamente il passaggio. 

In oltre le sponde di quel fiume sembrava- 
no deserte, e siccome erano infeconde di frut- 
ti, e dieci uomini armatidi freccie e imboscati 
dietro gli alberi avrebbero potuto- distruggere 
sino all’ultimo marinaio senza offrir presa so- 
vra di essi, Bontekoe diede il seguo della riti- 
rata e ritornò a bordo 
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Per fortuna due giorni doptì egli trovò in 
un altro punto deli' isola Santa Maria quello 
che era andato a cercare tanto lungi: limoni e 
banani a profusione. - . 

Si passarono nove, giorni a Santa Maria. Du- 
rante quei nove giorni, gli uomini dell’equi- 
paggio delNieuv Hoorn riacquistarono tutta la 
forza e tutta la salute che avevano uscendo dal 
Texel. In quei nove giorni , più volte , alcune 
bande di marinai erano scese a terra ; ed in 
quelle escursioni sovente si facevano accom- 
pagnare da un musicista. Questo musicista 
suonava la viola. Allora gl’isolani entravano 
in una grandissima gioia. Quell 5 istrumento, 
per quanto fosse semplice, produceva loro o- 
gni volta una nuova sorpresa ed una maggiore 
-soddisfazione.. 

• Taluni sedevano a cerchio attorno al suo- 
natore, facendo scoppettiare le loro dita; altri 
danzavano o piuttosto saltavano come animali 
selvaggi, e di tanto in tanto, come per rende- 
- re grazia ai loro dii dei piaceri che procurava- 
no ad essi , si mettevano in ginocchio innanzi 
alle teste di buoi, elevate sopra pertiche e che 
parevano essere i loro idoli. 

. . Infine i nove giorni scorsero ; in questo in- 
tervallo i malati eransi guariti , il bastimento 
era stato riparato colla maggior cura, e si ri- 
posero alla vela dirigendosi verso, lo stretto 
della Sonde. • . .. *.;.»• ■ ... < . 

Al 19 novembre 1919, trovandosi verno la 
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latitudine dello Stretto,- cioè' verso il quinto 
grado, verso le due pomeridiane il provvigio-* 
niere essendo sceso come al solito per prender 
dell’acquavite, destinata ad essere distribuita 
al domani, attaccò il lume di ferro ad un ba- 
rile d’una fila più alta di quello che doveva 
spillare. . • • «•' • •' ? 

Allora per uno di quei terribili casi che dab- 
le minime cause fanno nascere le grandi cata- - 
strofi, un frammento del lucignolo ardente 
cadde nel foro del turacciolo, immediatamen- 
te si appiccò il fuoco , i due fondi del barile 
scoppiarono, e, simile ad un ruscello di fiam- 
ma , l’acquavite infiammata penetrò sino sui 
carboni della fucina, ove disparve e sembrò e- 
stinguersi. 

Gettarono alcune secchie d’acque nello stes- 
so luogo, e l’acqua si pose per così dire ad in- 
seguire il fuoco e sparve come esso in mezzo 
ai carboni. 

- Credettero tutto finito. 

- Fu solamente allora che comunicarono quel- 
Tinci dente a Bontekoe, il quale discese, e fece 
versare delle nuove secchie d’acqua sul carbo-, 
ne, e risalì tranquillamente sul ponte. 

Una mezz’ora appresso s’udì il grido: Fuo- 
co! Fuoco ! Bontekoe si slanciò da un bocca- 
porto e vide difatti la fiamma che sorgeva dal 
fondo della stiva, il fuoco erasi appiccato nei 
carboni sopra i quali era caduta l’acquavite. 

1 Il pericolo era terribilissimo, poiché vi era- 
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no tre o quattro file di basirgli uni sopra gli 
altri; Dunque non doveva perdersi tempo. Bi- 
sognava sommerger nell’acqua il carbone al 
più presto possibile, e versarono dell’acqua a 
secchie-piene nellastiva.Ma allora nacque un 
altro inconveniente: l'acqua posta in contatto 
col carbone ardente fece un fumo sì denso y 
che nessuno potè rimanere in fondo della sti- 
va. Però Bontekoe vi rimase. Egli comprende- 
va tutta la risponsabilità che erasi assunta, dir 
nanzi a Dio per la vita dell’equipaggio, dinanzi 
agli armatori per il carico del bastimento. Egli 
pure di tanto in tanto era costretto ad avvici* 
narsi al boccaporto per riempire i suoi pol- 
moni d’aria pura e fresca, poi ritornava in mez- 
zo al fumo, ove pareva che la possente volontà 
che animàvalo gli permettesse di vivere. ' 

In una di quelle uscite momentanee egli 
chiamò il direttore del carico, Rol. Questi ac- 
corse. 

— Che desiderate, comandante? 

— Credo, disse Bontekoe, che sarebbe ne- 
cessario di gettare la polvere in mare. 'i 
— Ma, capitano , disse quegli, gettando la 
polvere, che faremo se incontreremo pirati, o 
se approderemo in un ? isolai cui abitanti ci sa- 
ranno ostili? ' :• 

—Tu hai ragione, disse Bontekoe, noi pen- 
seremo a ciò più tardi. . « . * * 

Ed egli si ripose a dare ordini in mezzo al 
fumo collo stesso coraggio di prima. 
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Però il fuoco non diminuiva, ed il fumo £a- 
eevasi sempre pia spesso: Bontekoe fu co- 
stretto di passar dalia stiva nel ponte di mezzo. 

Tolsero delle accette e fecero alcunigrandi 
buchi nell’impalcato, attraverso i quali prose- 
guirono a versare dell’acqua , come facevano 
nello stesso tempo dai boccaporti. 

Intanto gettavano in mare non solo la bar- 
caccia ma anche la scialuppa; che essendo su l 
ponte dava molto imbarazzo a coloro che at- 
tingevano l’acqua. . ' » 

In quel momento gettando gli occhi sopra 
tutta ia distesa del mare, cosa che facevano di 
tempo in tempo, e in silenzio, e con un’ansie- 
tà gli uomini del Nieuw-Hoom , non vedevasi 
altro che il mare nudo, e deserto. 

Non vedevasi nè una terra, nè un bastimen- 
to , e non vi era a sperare alcun ricovero y nè 
ad attendere alcun soccorso. 

A questa vista l’istinto della conservazione 
vincendo il dovere , ogni uomo se la eavA-dal 
ponte 'gettandosi dal porta -sarte nell’acqua, ed 
una volta nell’ acqua nuotavano verso la bar- 
acela e la scialuppa, vi montavano, e sr na- 
scondevano colà tacitamente sotto i banchi e 
-sotto le vele , e non aspettavano per allonta- 
narsi che il momento in cui giudicherebbero 
essere nè troppi* nè pochi. Allora essi abban- 
donerebbero spietatamente il capitano ed i 
compagni., i «" d- i. *■ . i 
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In quel momento Rol entrò per caso nella 
galleria e vide tutti quegli uomini che se la 
svignavano, nuotando ed ammassandosi nella 
barcaccia e nella scialuppa. 

— Che fate ? gridò egli loro, che meditate? 

— Per bacco ! risposero essi, facciamo una 
cosa semplicissima, ci salviamo; meditiamo u- 
na cosa naturalissima, ci poniamo fuori di pe- 
ricolo. 

Poi venti voci gridarono : \enite con noi , 
Rol, venite con noi. Rol riflette per un momen- 
to che forse era il solo mezzo di far determi- 
nare quegli uomini ad aspettare il capitano. 
Egli scese pure, ed entrò nella barcaccia. Ma, 
senza dargli il tempo di pariaree senza dare 
ascolto a ciò che diceva, subito che lo videro 
dentro la barcaccia, tagliarono la corda che li 
teneva ancora al bastimento ed in pochi mo- 
menti si trovarono distanti dal legno che arde- 
va. La scialuppa fece la medesima cosa. 

Immediatamente s’ udirono a bordo i gridi 
di : capitano ! capitano ! Bontekoe sporse la 
testa dal boccaporto. Egli vide coloro che era- 
no rimasti sul ponte, pallidi e muti, mostran- 
dogli colla mano un oggetto che essi vedeva- 
no , ma che egli stando per metà nel ponte di 
mezzo non poteva vedere. 

Ma da quelle pallide labbra e da quei denti 
serrati uscivano queste grida : 

— La barcaccia 1 la scialuppa! essi fuggo- 
no ! 
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, Bontekoe saliò stìl ponte ed al primo sguar- 
do indovinò tutto: il pericolo che fuggivano i 
suoi uomini, ed il pericolo che Io minacciava. 

— Se ci hanno lasciati in un simile momen- 
to, diss’eglr scuotendo la testa, è per non tor- 
nar più. 

— Ma allora che faremo, capitano ? 

E tutti quegli uomini , come se Bontekoe 
fosse stato un Dio, restavano sospesi alle pa- 
role che doveva pronunziare. 

Bontekoe era forse un uomo più coraggioso 
degli altri, ma alla fine era un uomo. Egli get- 
tò un liingo sguardo circolare attorno a sè,u- 
no di quegli sguardi che dominano gli oriz- 
zonti. Ma non vide in nessun canto nè terra 
nè vele, tranne quelle delle due barche che , 
senza sapere ove andavano, più insensati an- 
cora dei loro compagni fuggivanoa tutta lena. 
Poi tutto in uno prendendo la sua risoluzione: 

— Rizzate presto e spiegate le vele! gridò 
Bontekoe. 

Cominciarono ad eseguire l’ordine del capi- 
tano, e poi s’informarono perchè era stato da- 
to quell’ordine. 

— Perchè? disse Bontekoe , poiché tentere- 
mo di raggiungerli , e se', quando li avremo 
raggiunti, rifiuterannosi di riceverci nella loro 
barca, noi faremo passare il bastimento sopra 
quei miserabili per insegnar loro a fare il loro 
~ dovere. 

Difatti, a motivo di quella manovra, e igno- 
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rando i fuggitivi che/ doveva essere ordinata 
ed eseguita v si avvicinarono ed essi distanti 
solo per tre lunghezze del bastimento; ma essi 
manovrando pure, aiuiandosinello stesso tem- 
po colle vele e coi remi, guadagnarono il ven- 
to e si allontanarono. Quest’ultima speranza 
del capitano fu dunquepure perduta. 

Egli mise un sospiro; poi scuotendo la testa 
come per allontanare le proprie angosce ; 

— Vedete, amici miei, diss’egli , che non ci 
resta più a sperare che nei nostri sforzi e nel- 
la misericordia del Signore. Raddoppiamo di 
coraggio, una parte fra noi prosegua a cercar 
d’estinguere l’incendio, mentre gli altri get- 
teranno in mare la polvere. ’.iitimow ,‘ts* 

Quella volta trattavasi di ubbidire , e di ub- 
bidire$ubitamente:.se rimaneva uno scampo 
in quel caso estremo era riposto nella unità 
delle manovre. t ; ù <.? . 


- Ciascuno si pose dunque al lavoro coman- 
dato, e mentre che una ventina d’uomini cor- 


revano verso la stanza della polvere , Bonte- 
. koe, distribuendo trapani, ea altro, dava l’e- 
sempio, cercando di traforare la stiva del ba- 
stimento. Ma qui si trovò un ostacolo al quale 
non avevano pensato : quegli istrumenli s'in- 
contrarono coi legnami che rivestono di fuori 
il bordo d una nave e non poterono forarla. Er- 
ra l’ultima speranza, l’erduta qu.ella speranza 
il bastimento presentò una vasta scena di de- 
solazione. Tuttavia Bqntekoe giunse ancora a 
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vincere quella prima manifestazione di dispe^ 
razione, ed ottenne che continuassero a getta- 
re la polvere in mare. )*4 ilo<i 

Egli medesimo si poàe in quel pericoloso la- 
voro , lasciando ad altri la cura di gettar ac- 
qua nella stiva. Per un momento credettero 
che il fuoco fosse diminuito e respirarono. Ma 
immediatamente annunziarono a Bontekoe che 
il fuoco erasi appiccato negli olii. Allora la 
perdita fu inevitabile: quanto piu acqua get- 
tavano, tanto maggiormente l’olio infiamma- 
to, salendo coll’acqua, avvicinava l’incendio al 
ponte, epuro continuarono macchinalmente 
in mezzo a’gridi e agli urli, che davano aque- 
gli uomini, che correvano in mezzo al fumo e 
che facevano gesti disperati, l’apparenza di 
veri demohii. Ma l’esempio del capitano man- 
teneva in attività tutti quegli uomini. 

Avevano già gettato in mare sessanta mezzi 
barili di polvere, ma ne restavano ancora tre- 
cento. Si vedeva- il fuoco cheavvicinavasi ine- 
sorabilmente alla polveriera, finalmente gli 
uòmini che vi si trovavano, sebbene non aves- 
sero più speranza di salvarsi in un luogo piut- 
tosto che in un altro, abbandonarono la pol- 
veriera, e con qùel bisogno d’aria e di spazio 
che si prova nei grandi pericoli si slanciarono 
sul ponte gridando : La polvere ! la polvere! 

In quel momento vi erano ancora sul basti- 
mento centodiciànnove uomini. Bontekoe era 
* vicino al gran boccaporto; egli aveva sotto gli 


occhi éùói sessanta tré uomini che prendevano 
dell’acqua.. Egli si rivolse a quei gridi vide 
quegli uomini pallidi , costernati e tremanti, 
capì che tutto era perduto , stese le braccia al 
cielo ed esclamò : • 

— Mio Dio, Signore, accordateci iriisericor- 
dia ! 


Egli non aveva finito quest’ultima parola 
che facendo un terribile rumore il bastimento 
si aprì, gettando fiamme come il cratere d’un 
vulcano, ed egli e tutti coloro che l'attornia- 
vano sparirono colla rapidità dei fulmine, slan- 
ciati nello spazio cogli avanzi infiammati del 
Nieuv-Hoorn. 


CAPITOLO III 


■r • L’ acqua. 


« In mezzo all’aria ove mi trovai slanciato, 
dice lo stesso Bontekoe nella relazione che ha 
fatto di quel terribile caso , non- solo io con-* 
servai tutta la libertà di spirito, ma anche ser- 
bai in fondo al cuore una scintilla di spe- 
ranza. 

« Subitamente sentii ch’io discendeva, ed in 
mezzo alle fiamme ed al fumo ricaddi nell’ac- 
qua fra gli avanzi del bastimento rotto in mil- 
le pezzi. 

« In quella situazione il mio coraggio si au- 
mentò, e parvemi che divenissi un altro uomo. 

I drammi del mare. Voi. I. 2 
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Gettili gii occhi attoroodi me, evidi ^albero 
maestro ai lato dritto, e l’albero di trinchetto 
aliato binisi ro. Guadagnai il più vicino, era 
l’albero maestro, mi vi arrampicate eoicuo» 
re pieno di lagrime, vedendo dotti quei tristi 
oggetti che mi circondavano, esclamai, scapi» 
rando: 

. ;<< *-rfO mio Diol è possibile che questo bel 
bastimento sia perito come Sodoma eGom or- 
fa^ s» . •• » < v . ! 

. Pochi nomini , me converranno y ' sano stati 
abbastanza fortunati per iscriverti alcune ri- 
ghe simili a quebe^che abbiamo tradotte. j£ 
tuttavia Bontekoe non era il solo. che dovesse 
sopravvivere a quella catastrofe. Appena erasi 
arrampicato all’albero, ed appena aveva prò» 
punziato le parole che abbiamo rapportate, e- 
gli vide aprirsi un’onda, ed alla superficie del- 
l’acqua un giovine che pareva uscisse dalle 
profondità del mare. Venuto a galla, egli guar- 
dò attorno a 6è, scerse una parte delio sprone 
del bastimento ohe galleggiava a qualche bran- 
da da lui, nuotò vigorosamente verso quella 
direzione, vi si arrampicò, e allora uscì del» 
l’acqua non solo la testa ma anche il petto e- 
«clamando : • 

- — -Ah! 6ia lodato il Signore, io sono ancora 
in questo mondo ! . « . • 

Bontekoe non poteva prestar fede agli occhi 
suQi,nia quando quelle parole pervennero si- 
no* itti:. : :i • • 

i . : . • . -, i 
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; Oli ! esclamò egli pure , vi è dunque qui 

vivente un altro uomo. . 

— Sì, sì, vi son io, rispose quel giovine. 

— Chi, tu?. .. . 

— Ermano Yan Knipheusen. 

Bontekoe fece uno sforzo, si sollevò sulle 
-pjidee Lo riconobbe. 

Accanto a quel giovine galleggiava un pic- 
colo albero, e siccome quello che sosteneva il 
capitano rotolavasi continuamente, e ciò ^in- 
comodava molto: 

— Ermanno, disse egli, mandami questo Le- 
gno, io mi vi coricherò sopra , e poi lo spin- 
gerò verso di te , onde correre la medesima 
sorte. 

— Ab! siete voi, capitano? disse quel giovi- 
ne. Che fortuna! 

JE .sano e vigoroso , malgrado P immersione 
che aveva fatta sotto l’acqua, spinse quel legno 
sino a Bontekoe, che vi si attaccò. 

. Era tempo, affranto come egli era, còl dosso 
fracassato e colla testa rotta in due luoghi, gli 
sarebbe stato impossibile di afferrare quel le- 
gno. Fu solamente allora che Bontekoe giudi- 
cò il suo stato: gli pareva che tutto il suo cor- 
j>o fosse una piaga, ed il dolore l’assalse inte- 
ramente con tanta forza, che ajl’istante non 
.udì, nè vide jpiù. 

r — Aiutami, Ermanno, diss’egli: io credo che 
muoio. 

Ermanno lo sostenne mentre era per anno- 


garsii Io pose sul legno ove egli era, e alcuni 
minuti dopo ebbe la gioia di vedergli aprire 
gli occhi. Gli occhi suoi si rivolsero dapprima 
verso il cielo, poi abbassandosi sudila superficie 
dell’acqua, cercarono una cosa alla quale non 
aveva pensato sin allora nessuno di essi: la bar- 
caccia e la scialuppa. Essi le videro, ma ad 
una distanza che parve enórme. Veniva la 


Ot/l ci. - 

- — Ahimè! mio povero amico , disse Bon- 
tekóe ad Ermanno, io credo che ogni speran- 
za è quasi perduta per noi. È tardi, ed il sole 
-si abbassa all’orizzonte. È impossibile almerio 
per me, ch’io mi sostenga tutta la notte . sull’ ac- 

3 ua. Solleviamo dunque i nostri cuori a Dio, 
omandiamogli la nostra salvezza con una pie- 
na rassegnazione alla sua volontà. 

• L’abbiamo detto: il maggior utile di questo 
■libro che scriviamo , non consiste in ciò che 
potranno conoscere di nuovo in fatto di geo- 
grafia, nè in fatto di relazioni di paesi ignora- 
ti, nè in particolari di costumi , no : è questa 
grande verità che sorge da ogni pericolo, che 
nell’ora suprema del pericolo, lo spirito del- 
l’uòmo si volge a Dio come Volgevasi al polo 
l’ago magnetico che dirigeva quel bastimento 
che non esiste più. - 

Ambidue si posero a pregare, ambidue, iso- 
lati in mezzo all’Oceano, senza altro sostegno 
che un frantume del bastimento . e rimasero 
talmente assorti in quella umiltà nella creatura 
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dinanzi al Creatore, che dimenticarono tutto, 
sino il pericolo pel quale pregarono il Signore 
ond’ essere liberati. 

Pregarono così per un quarto d’ora. Erman- 
no, il più giovine* cessò di pregare per il pri- 
mo, e fu il primo che gettò gli occhi al cielo. 
Egli mise un grido di gioia. A quel grido , 
Bontekoe uscì pure da quella specie d’estasi 
suprema e guardò intorno a sè. La barcaccia e 
la scialuppa erano ad un centinaio di tese da 
loro. ’ 

A quella vista, Bontekoe fece uno sforzo, e 
uscendo a metà dell acqua : 

— Salvate; salvate il capitano 1 esclamò egli; 
noi siamo fmcora due uomini vivi ! . . 

_ A quel grido, alcuni marinai si alzarono nel- 
la scialuppa, si guardarono con sorpresa e gri- 
darono alzando le braccia al cielo: 

— Misericordia 1 è dunque vero! il capitano 
vive ancorai 

— Sì: sì, amici miei, rispose Bontekoe. Ve- 
nite, venite! , .. 

I marinai si avvicinarono a quei legni infran-» 
ti. Allora vedendo venir la barca a quella vol- 
ta, Ermanno non ebbe la pazienza di aspettar- 
la: egli si distaccò dal legno e nuotò verso di 
essa. Cinque minuti dopo era nella scialuppa. 
Ma Bontekoe, essendo molto affranto non potè 
fare la simile cosa. • ‘~ 

-t* Amici miei, se volete salvarmi dovete av- 
vicinarvi, poiché io non posso nuotare, 
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Ma i marinai esitavano : il mare era sparso 
di legni infranti, Uff albero urtando la barcac- 
cia o la scialuppa poteva farla capovòlgendo 
farle un qualche buco. Allora il trombetta del 
bastimento assunse su di sè quel sagrificio^ 
prese un’asta 1 da scandaglio, si gettò in mare, 
ma stese la punta al capitano, che P attaccò 
attorno al corpo , e con quel soccorso potè 
giungere sino alla scialuppa. Egli vi trovò Rol, 
il secondo pilota Meinder Kryns ed una trenti- 
na di marinai. 

Tutti quegli uomini riguardavano con sor- 
presa il capitano ed Ermanno , non potendo 
persuadersi che vivessero ancora. Ma fìóntekoe 
era in uno stato deplorabile , soffrendo terri- 
bilmente dalla ferita al dosso e delle due rot- 
ture alla testa. 

Durante il soggiorno all’isola Sànta-Maria , 
egli aveva fatto fare ,una specie di capannetta 
dalla parte posteriore della scialuppa, e cre- 
dendo di essere per morire, nel desiderio dì 
passare da questo mondo nell’altro colla pietà 
e col raccoglimento che convengono in quei 
momento supremo , pregò quegli uomini di 
trasportacelo. Ma coricandovisi , diede loro 
anche questo- consiglio , credendo che fosse 
l’ultimo. 

Amici miei, disse loro, se volete credere 
a me , restate questa notte in mezzo » questi 
avanzi. Domani all’alba, voi potrete mettere ia 
salvo alcune provvigioni e la bussola. 
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E veramente erano fuggiti con tanta preci- 
pitazione, che avevano appena tolto seeo alcu- 
ni barili di polvere ed alcune libbre di biscot- 
to. In quanto alla bussola, il primo pilota, im- 
maginandosi i progetti di fuga dell’equipag- 
gio, l’aveva tolta dal suo posto. 

Venne la notte. Allora invece di seguire il 
consiglio del capitano agonizzante , Bob fece 
dar mano ai remi e ordinò di vogare. 

— Per qual parte? chiesero i marinai. 

— Al caso, disse, Rol. Iddio ci guarderà. 

Subitamente le due barche si allontanarono, 
vogando ben vicine l’ una dell’altra per non 
perdersi di vista, malgrado l’oscurità; Al far 
del giorno , erano ugualmente distanti dalla 
terra e dagli avanzi, e non vedevasi tino a do- 
ve giungeva l’occhio che il cielo e il mare. Al- 
lora risolsero di assicurarsi se il capitano era 
morto o ancora vivente , poiché Bontekoe in 
tutta quella notte non aveva dato alcun segno 
d’esistenza. Egli viveva, e stava un po’ meglio. 

? — Ohi capitano, disse Rol, che diverremo? 
Non si vede una terra vicina, nè un bastimen- 
to all’orizzonte, e noi siamo letteralmente sen^ 
za viveri, senza carta e senza bussola. 

— È colpa vostra, rispose Bontekoe, perchè 
non mi avete creduto iersera? perchè non sie- 
te rimasti tutta la notte in vista di quegli avan- 
zi? Mentre che io era avvinghiato all albero 
maestro, ho osservato che aUotncv a me gal- 
leggiavano quarti di lardo, formaggio ed ogni 


40 

sorta di provvigioni. Questa mattina voi ie avre- 
ste raccolte, e per alcuni giorni almeno non 
sareste esposti a morir di fame. 

— Abbiamo avuto torto, capitano, disse 
Rol , ma perdonateci, avevamo perduta la te- 
sta. Adesso fate uno sforzo, ve ne supplichia- 
mo, uscite dalla cabina e cercate di condurci. 

* Bontekoe cercò sollevarsi , ma ricadendo 
tosto: 

— Vedete bene, amici miei, che^ impossi- 
bile ; io sono talmente affranto in tutto il cor- 
po che non posso tenermi in piedi. Però i ma- 
rinai insistettero, e col loro soccorso Bontekoe 
giunse a portarsi sul ponte e a sedervisi. Allo- 
ra chiese che viveri avessero. Gli fecero vede- 
re sette o otto libbre di biscotto. / 

— Cessate di remare, disse tosto il capi- 
tano. 

‘ —Perchè? • 

— Perchè consumerete inutilmente le vostre 
forze, non avendo come ripararle. 

' — Ma noi dovremo dunque morire senza 
dar nulla per isfuggire alla morte! domanda* 
Tono quei disperati. 

— Voi riunirete tutte le vostre camicie, e 
<on esse farete una gran vela cucendole; e con 
quello che avrete di troppo farete delle scot- 
te. Quello che dico per la barcaccia , lo dico 
pure per la scialuppa. Quando potremo anda- 
Té alla vela, ci stancheremo di manco. Per al- 
tro sarà proprio Dio che ci guiderà ; allora 


Digitized by Google 



probabilmente , Iddio che ci ha protetti sino 
a questo momento, avrà pietà di noi sino alla 
fine. 

L’ordine dato fu subito eseguito. Mentre che 
lavoravano a far la vela, Bontekoe contò i suoi 
uomini. Ve n’erano quarantasei nella scialup- 
pa, e ventisei nella barcaccia. 

Allora .si occuparono un poco del povero 
capitano , che dimenticava i suoi dolori per 
vegliare sulla salute degli altri. Nella scialup- 
pa vi era un cuscino ed un cappolto bleu : 
glieli cedettero a cagione del suo stato ecce- 
zionale ; poi il chirurgo, che per fortuna erasi 
salvato, ebbe l’idea di coprire le piaghe di lui 
con cataplasmi di biscotto masticato che gli 
fecero molto bene. 

Per tutto il primo giorno , e finché le vele 
non furono fatte si abbandonarono al movi- 
mento delle onde. Alla sera le vele furono al- 
lestite. Le rizzarono e le spiegarono al vento. 

Era il 20 novembre. Fortunatamente in quel- 
l’epoca sui vasti mari quasi sconosciuti si re- 
golavano sul corso delle stelle. Bontekoe co- 
nosceva benissimo* il sorgere ed il tramontare 
di esse. Tuttavia al 21 e nei giorni seguenti , 
siccome cominciavano a riconoscere l’insuffi- 
cienza di quelle guide celesti, si occuparono 
di fare un quadrante cerchio per prender l’al- 
tezza. 

Il falegname del bastimento , Tennis Sy- 
brants, che aveva un compasso e qualche co- 
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noseenza della marnerà come doveva essere 
fette 1 le breccia, intraprese cfOell’opera difficile; 
finalmente taluni portando la loro parte dim- 
felli gen Za- Cd altri ri loro lavoro manuale, giun- 
sero a fare un quadrante del quale potevano 
*ei*ksh r: >- * 1 'd " 

Bontekoe segnè la carta marina sopra urta 
tavola: egli vi lineò fe figura dell’isola di Su- 
matra, di quella dt Sava e dello stretto della 
8onde,che divide quelle due isole: e siccome 
noi < giorno delia catastrofe , avevano potuto 
supporre che trovavansi sui cmquanlatrò gra- 
dile trenta 4 minuti di latitudine meridionale, si 
diressero quasi verso l’entrata dello stretto. 

Le terre che scoprirebbero , se avessero la 
fortuna di scoprirne, servirebbero a rettificare 
gti errori» anche quando non potessero discen- 
dervi. * -• ; ' 

Difetti in quei fanghi , isole e continente , 
“tutto era ostifa. La situazione era terribile , 
l ; aria déffla notte 1 glaciale ; e al giorno* il sole 
era ardente. E poi non avevano che sette cot- 
to libbre di biscotto per provvigione. 

Bontekoe prese ad ammfrristrare quella me^ 
schirta scorta , che trattavasi di risparmiare 
quanto piti potevasi. Ogni giorno égli distri- 
buiva ad ogrii uomo là sua porzione; ma seb- 
bene questa porzione per ciascuno fosse un 
pezzetto appena grande come il dito mignolo, 
giunsero presto' alla fine 1 . 

lnquantoalKaequa, ùon no avevano pii* da 
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uq pezzo, e non bevevano che quamdo il cielo 
mandava ai poveri abbandonati qualche pro- 
pizia pioggia. Alloca ammainavano le vele, e le 
stendevano per raccogliere quanta più acqua 
potè vasi, che facevano colare in due bariletti, 
i soli che avevano, e la tenevano in riserva- pei 
giorni quando non pioveva. 

In mezzo a quella doppia carestia, siccome 
la speranza di tutti riposava sul capitano, lo 
supplicavano di prendere doppia e tripla por- 
zione d acqua e di biscotto, ma egli vi si rifiu- 
tò sempre, dicendo che in faccia alla morte e 
sotto l’occhio del Signore, egli non era n»è più 
nò meno di loro ; e che dividendo» Moro peri- 
coli, dividerebbe pure le loro privazioni.: 
Come prima aveva mancato l’acqua, il bi- 
scotto, sebbene risparmiato scrupolosamente^ 
mancò pure; ma ogni nuvola del cielo pareva 
promettere pioggia , mentre che finito il bi- 
scotto non v’era rimediop 
Allora si videro infoscare quelle severe fiso- 
nomie poi si udirono quelle rauche voci 
proferire dapprima lagnanze e poi minacce. 
Restarono il primo giorno senza mangiare , 
poi il secondo. Alcune gocciole d’acqua erano 
il sostentamento di quegli uomini che si guar- 
davano con ocelli torvi , pieni di lampi e di 
minaccie, ; q, ! , . - . , , 

Fu allora che il capitano Bontekoè cercò 
fare uso della sua influenza, ma questa perde»* 
vasi a poco a poco. 1 più famelici mormorava- 
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no ch’egli erasi ingannato nel calcolo l e che 
egli, il quale soffriva al pari di loro, e che, se 
essi avessero dovuto morire , sarebbe morto 
con essi , aveva per vendetta diretta la prora 
al mare invece di rivolgerla alla terra. 

Quando l’uomo giunge a questo punto di 
follia non v’è più nulla ai dire ; i suoi istinti 
diventano quelli della fiera* e bisogna prepa- 
rarsi a difendersi contro di lui come appunto 
contro una fiera. . *!• * 

In quel punto, come se il cielo avesse voluto 
manifestare direttamente la sua providen2a re- 
lativamente a quegl’ infelici, uno stormo d’au- 
gelli venne a svolazzare nella scialuppa, e, co- 
sa miracolosa , si lasciarono prendere colle 
mani. Ciascuno n’ebbe due o tre, li pelò, li la- 
cerò coi denti, bevve il lóro sangue caldo , e 
mangiò cruda la loro carne. : 

Bontekoe li vedeva fare fremendo. Era un 
terribile saggio per quegli uomini. Quel san- 
gue e quella carne erano parsi loro deliziósi. 

Però quegli augelli finirono ancora più pre- 
sto del biscotto , e allora , siccome non vede- 
vano alcuna terra , ricaddero nella medesima 
costernazione. . /.*.-• » . 

- . Gli uomini della barcaccia si avvicinarono 
a quelli della scialuppa, e Spinti dal bisogno 
di società che anima l’uomo nei supremi pe- 
ricoli, dopo avere scambiato alcune parole gli 
uni cogli altri , dichiararono a Bontekoe che 
^volevano correre la medesima sorte , vivere o 
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morire insieme, e che in conseguenza la scia- 
luppa essendo la maggiore delle due barche , 
riceverebbe i ventisei uomini della barcaccia. 

Questa proposta era già stata fatta una pri- 
ma volta , ed il capitano aveva ottenuto che 
non fosse adottata, atteso che sarebbe un rad- 
doppiare il pericolo. La prima volta l’avevano 
ascoltato; ma al punto in cui era, giudicò inu- 
tile ogni osservazione e non ne mosse. Si oc- 
cupò soltanto a rendere quel passaggio meno 
pericoloso. 

Nella scialuppa vi erano trenta remi , li at- 
taccarono gli uni cogli altri , e li disposero 
nella scialuppa dando loro alle due estremità 
un punto di appoggio sui banchi in forma di 
ponte. La scialuppa aveva abbastanza conca- 
vità perchè un uomo potesse starsi seduto sot- 
to questo tetto di remi. La ciurma fu divisa in 
due parti; e siccome era composta di settan^ 
tadue uomini, trentasèi rimasero sotto quella 
coperta, e trentasei sopra. Tutti auegli uomini 
erano taciturni e cupi,. e ogni volta che quelli 
di abbasso montavano per far guardia, si po- 
teva leggere nel loro volto un nuovo grado di 
tristezza e di disperazione. 

Una nuova manna , non meno pbovviden- 
ziale della prima, non cadde questa volta dal 
cielo, ma uscì dall’acqua. Un branco di pesci 
volanti, inseguito da qualche dorado invisibi- 
le , si alzò dal mare e cadde nella scialuppa. 
Ciascuno, come avevano fatto cogli uccelli, ne 
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prese due o tre- La gree^zza di : quei 

pesci era quella di un merluzzo dftuei peaw tìfr* 
rono mangiMfc*odi*ome gH w^eWft.Cosipc^ 
terono .resistere ancona per ^ue igiprui ; >ma 
dopo quei «Lue giorni ia^ma ss -fece; sentire 
nuovamente. ;■/> o?.ì«'j .rm-p >lr ■ ?.-!)& on 


, '< La tristezza* dileguata per Un momento da 
.quei volti riapparve- per ceder jl campo alla 
-disperazione. Taluni maslicationQ alcune palle 
4i piombo per illudere la tota altri morde- 
vano le palle delle pètriere per rinfrescarsi la 
bocca. Finalmente , altri jpiu disperati , mal- 
grado le osservazioni del capitano, comincia*- 
rane a bere i’aoqua di mar<e« « altea 

E tuttavia malgrado! tkdotfi e lò fatiche, sef- 
ferte nessuno era malato * e lo stesso Bonte- 
Eoe, più malconoio di tutti, mentiva che le sue 
ferite si cicatrizzava*) o> Ma era evidente .par 
tutti che Ravvicinava la suprema catastrofe, » 
che fra que’ settantadue uomini ammassati in 
sì.piccplospazio doveva, seguire un qualche 
cosa di terribile. . .t - s 

Una sera due uomini si avvicinarono a Bon- 
tekbe. II capitano, cim teneva la testa occulta 
fra le mani, sentendo che quegli eransi arro- 
stati innanzi a lui ed avevano senza dubbio 
qualche cosa.g. dirgli, alzò la testa. Essi rima- 
sero però silenziosi per alcuni momenti. Boa- 
tekoe fissò i suoi sguardi nei loro , volendo 
leggere quello ebe pensavano. Finalmente , 
uno dei due ruppe il silenzio, ed <apnqpziù ai 
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capitano che 1’ equipaggio aveva .risoluto di 
mangiarsi i mozzi. ... . ! 

— Disgraziati ! esclamò Bontekoe. 

— Hanno fame, replicò il marinaio. 

— Ascoltate, ripigliò Bontekoe , commosso 
suo malgrado da quel .ritornello terribile e 
monotono; ascoltate: voi avete ancora un ba- 
rile d’acqua ; è sufficiente per sostentare la 
vostra vita per tre giorni ancora. Concedetemi 
questi tre giorni: è il tempo che fu concesso 
a Cristoforo Colombo ; voi non me li rifiute- 
rete. 

I due uomini, avendo consultato iloro com- 
pagni, risposero che i tre giorni erano accor- 
dati. Ala. che dopo questi tre giorni..,. 

— Ahi se noi fossimo a terra, soggiunse uno 
di quegli uomini ritirandosi, noi Clangerem- 
mo dell’erba. 

Bontekoe si asciugò una lagrima. Dopo a- 
verlo fatto fremere, quegli uomini lo facevano 
piangere. 



CAPITOLO IV. 





La terra. . 

iMIliTvnj li..#.* fi) Jlk* 
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. Al domani Bontekoe per rendere un po’ di 
coraggio a quegli uomini abbattuti, cercò ini- 
ziarli al suo lavoro di calcolo e mostrar loro 
il cammino e la latitudine; essi scossero la 
testa con apatia, ma rimasero fedeli alla prò- 
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hiessa fétta di aspettare tré giorni prima dì 
porre ad esecuzione l’atroce progetto di man- 
giarsi i mozzi dell’ equipaggio. AI secondo' 
giorno, siccomé da sessanta ore non avevano 
Preso altro sostentamento che un po’di acqua, 
fe forze cominciarono a mancar loro del tutto. 


La maggior parte dell’ equipaggio non po- 
teva più nè levarsi, nè stare in piedi. Rol, fra 
gli altri, era talmente abbattuto, che non po- 
teva più muoversi , c disteso per quanto era 
lungo sul ponte, il suo occhio indicava appena 
eh’ egli occupavasi ancora qualche poco di ciò 
che avveniva attorno a lui. Per un miracolo 
della Provvidenza , a misura che gli altri ca- 
devano in debolezza il capitano ? al contrario , 
guarendo delle ferite pareva riprendere for- 
za. Egli era il solo che trovasse nella sua vo- 
lontà vigore sufficiente per andare dà un capo 
all’altro della, scialuppa. 1 
* Erano al secóndo giorno di deeembre, il 
tredicesimo dopo la catastrofe. Verso le cin- 
que della sera , il cielo s’annuvolò ed alcune 
gocciole di pioggia cominciarono a cadere ; 
quella pioggia , che prometteva un rinfresca- 
mento, diede agli uomini qualche forza. Stac- 
carono le vele dalle verghe , le distesero sul 
ponte, vi si cacciarono sotto, e ciascuno, es- 
sendosi aumentata la -pioggia bevette a sazie- 
tà, Senza che questo recasse nocumento ai due 
barili, che furono riempiti. 

- Durante quel tempo il capitano stava ai ti- 
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mone, e confidente sempre pili nella sua spe- 
ranza , aveva la convinzione che avvicinavansì 
alla terra , per cui si ostinò a rimanere a quel 
posto , sperando che la pioggia cesserebbe , e 
che si farebbe qualche chiarore all'orizzonte; 
ma la pioggia continuando a venir giù, e il ca- 
pitano intirizzendo sempre più, fu costretto a 
chiamare un altro per porlo in sua vece , rac- 
comandandogli la più esatta vigilanza. Poi 
andò a coricarsi accanto agli altri, ove riprese 
un po’ di calore. 

- Non era il nuovo timoniere che da un quarto 
d’ ora bl timone, quando cessata la pioggia e 
schiaritosi il tempo , lo videro ad un tratto al- 
zarsi vivamente, porre la sua mano avanti gli > 
occhi, e con una voce risuonantissima gridare 
a doppia ripresa : 

— Terra ! terra ! - 7 

A quel grido, tutti trasalirono, i più deboli 
trovarono forze per sollevarsi: si precipitarono 
avanti con tale energia ,' che la scialuppa fu 
per sommergersi. Era difatti la terra. 

Un grido di gioia, di ringraziamento , di 
contento , uscì da tutti i petti , l’ amore della 
vita mostravasi in tutta l’energia, e ciascuno 
lo ripeteva come se in quella parola vi fosse 
un sollevamento fisico e morale ai loro mali. 
Ma avvicinandosi alla riva, videro che il mare 
spezzàvasi con tanta forza , che , per quanto 
fossero premurosi di toccar terra, risolsero 
cercare una rada più sicura. 

I drammi del mare, Voi. /. 


2 * 


Il terribile pericolo al quale erano sfuggiti, 
rendeva tutti quegli uomini più attaccati alla 
vita che mai. Per cui ascoltarono con mirabile 
docilità le osservazioni del capitano. Fecero 
pazientemente quella costa, ma dopo un’ ora, 
videro pna baia verso la quale si diressero , 
ed ove gettarono senza difficoltà, una piccola 
àncora che avevano tolta seco e che servì per 
attaccare la scialuppa alla riva. 

Ciascuno si precipitò su quella spiaggia tan- 
to aspettata e desiderata , poi, mentre il capi» 
tano in ginocchio, a nome suo e di tutti , rin- 
graziava Dio, P equipaggio, per quanto glielo 
permettevano le sue forze, si pose a percorrere 
quell’isola e a cercare di soddisfare la fame. 

L’isola era completamente deserta, e il solo 
frutto che produceva era una gran quantità di 
cocchi. Era una gran gioia. Il liquore che cinge 
la noce del cocco, e che chiamapo il latte di 
cocco, è di piacevole sapore; ciascuno ne fece 
cadere quanti ne volle mangiando la polpa 
dei più maturi e bevendo il liquore dei meno 
avanzati. Ma siccome tutti avevano fatto ec- 
cesso di quel liquore, V equipaggio non tardò 
a provare dolori di ventre così violenti che il 
capitano cominciò a credere avessero rinve- 
nuta qualche varietà' perniciosa , e che tutti 
fossero avvelenati. 

Quei dolori erano talmente violenti che gli 
sfortunati non ottenevano -sollievo che sep- 
pellendosi sino alla testa nella sabbia ardente. 
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Dopo quindici ore di dolori, il male diminuì , 
e a poco a poco sparve dei tutto. * ' • - • 
Caricarono la scialuppa df cocco , e dopo 
essersi assicurati che l’isola era veramente de- 
serta, si riposero alla vela dopo le quattro po- 
meridiane. Al domani , ebbero donoscènza di 
Sumatra; Malgrado i suoi difettosi strumenti , 
Bontekoe non eraài ingannato. Ma toccar ter- 
ra non era facile cosa, poiché su tutta la costa 
vi erano scogli. » . .*» 

Corsero lungo quella costa per molte Ore. 
Finalmente quattro uomini di buona volontà- , 
eccellenti nuotatori , offersero gettarsi in a- 
oqua, guadagnar la spiaggia, e cércarea terrà 
qualche luogo ove approdare. * 

Accettata l’offerta, essi si svestirono, restan- 
do solo in mutande , e nuotarono vicini fra 
loro onde in caso di bisogno potersi soccor- 
rere mutuamente. 

Da canto suo la scialuppa cessò d’avanzarsi 
sino al momento in cui essi passarono gli sco- 
gli, e si tenne vicinaad essi. 

Essi giunsero alla spiaggia dopo una lotta 
terribile contro le onde., ma però senza alcun 
sinistro accidente. Toccata terra, mossero lun- 
go la spiaggia , mentre che la scialuppa co- 
steggiava l ; isola. Finalmentegiunsero sul mar- 
gine d’ un fiume , e fecero segno che presen- 
tavasi qualche cosa di nuovo. - * 

Andarono rasente la costa , quanto più po- 
terono, e giunsero all’imboccatura del fiume. 


\ 
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Dinanzi queir imboccatura eravi una specie di 
palizzata , ove il mare spezzavasi ancora più 
violentemente che sugli altri punti già esami- 
nati. ' 

Il capitano era d’ avviso di non tentare il 
passaggio. Ma 1* equipaggio intero fu di con- 
trario parere. Non rimase a Bontekoe che di- 
rigere la manovra in modo da neutralizzare la 
forza delle onde colla maggior abilità. Quindi 
egli pose ad ogni lato del fiume due uomini 
con un remo pronto , ed egli si dispose a fen- 
dere Tonde. Prese quelle disposizioni, si avan- 
zarono. La prima onda che affrontarono riem- 
pì d’ acqua la metà della scialuppa ; ma erano 
preparati a quell’accidente , e gli uomini coi 
cappelli e colle scarpe la vuotarono come po- 
terono. Immediatamente giunse una seconda 
onda. Questa era così alta e furibonda, che 
l’equipaggio sommerso si credette perduto ; 
però , in mezzo a tutto ciò il lavoro continua- 
va, e gettavano fuori l’acqua con tutti i mezzi 
possibili , lo che non avrebbe servito a nulla , 
se il terzo attacco fosse stato terribile come i 
due primi; ma per fortuna, quell’onda fu bre- 
ve, e come la marea cominciava a rimontare, 
essa sollevò la parte posteriore della scialuppa, 
che passò subitamente quella palizzata. 

Si trovarono nel fiume. La prima cura fu di 
assaggiare l’acqua: era dolce. Quella fortuna 
fece obliare in un momento pene e fatiche. 
Tutti gridarono allo stesso tempo : A terra ! 
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Diressero la scialuppa verso la sponda , ed in 
pochi minuti non vi era più un sol uomo in 

D uella barca. Fu ancora uno di quei momenti 
i gioia che provano solo i marinai. 
Immediatamente ciascuno si pose a cercare 
fra’ cespi , sotto quegli alberi e nelle erbe, e 
trovarono una specie di piccola fava simile a 
quella di Olanda. Le assaggiarono ; esse ave- 
vano il medesimo gusto, e probabilmente ap- 
partenevano alla medesima famiglia. 

Dinghzi al luogo ove erano disbarcati sten- 
devasi una punta di terra come un capo. Al- 
cuni uomini, meno stracchi degli altri mosse- 
ro verso quel punto, e dopo alcuni minuti ri- 
tornarono con tabacco e fuoco. Questi due og- 
getti provavano che non erano solamente m 
un’ isola abitata, ma pure che coloro che l’a- 
bittfvano non erano lontani. 

Nella scialuppa avevano due accette : due 
marinai si posero ad abbattere alberi, ed ac- 
cesero tre o quattro grandi fuochi. I marinai 
s’assisero attorno a quei fuochi e si posero a 
fumare è a mangiare le fave. 

Venne la sera. Non sapevano ove fossero, e 
non avevano veduto un sol naturale del pae- 
se. La prudenza voleva che prendessero le 
maggiori precauzioni. Parlarono col capitano. 
Bontekoe ordinò di raddoppiare i fuochi e po- 
se tre sentinelle nei viali del campo. 

La luna nel suo ultimo quarto non man- 
dava che un deboi lume. Ciascuno si collocò 
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alla meglio, e malgrado quella situazione pre- 
caria, si addormentò. .Si capisce quale.dovevai 
essere il sonno dei. poveri naufraghi dopo 
quattordici giorni di navigazione. 

Yerso mezzanotte,, una delle tre sentinelle 
si abbassò pian pianino, e, svegliando il capi-; 
tano, gli annunziò die avanzavasi una banda 
considerevole d’ isolani. Il capitano svegliò gli 
uomini. Disgraziatamente erano male armati* 
non avendo per armi che le due aoc&lte,, delle 
quali abbiamo parlato e . una spada irruggini- 
ta. Bontekoe ordinò ad ogni uomo, in man- 
canza di armi, di prendere un tizzone ardente, 
e di rivolgerlo sugl’ isolani subito che appa- 
rissero. Quell’idea del capitano -ravvivò in Lutti 
il coraggio; ciascuno togliendo la punta della 
sua arma nel fuoco .comune., aspettò tranquil- 
lamente il segno, appena dato il, quale. ciascu- 
no si slanciò sul nemico. . . , hlkfà- . 

La vista di quei settantadue uomini;, slan<- 
dandosi e gridando e. brandendo i loro tron-r 
chi infiammati,; che mandavano nello stesso 
tempo fumo, fiamme e scintille, produsse, in 
mezzo alle tenebre un effetto del quale è dif- 
ficile fami un’idea. Gl’ isolani non. resistettero 
un solo momento e non tirarono un dardo , 
e$si se.na fuggirono precipitosamente rispon- 
dendo con gridi di terrore ai gridi d’attacco 0 
di provocazione che mettevano i marinai, r i, 

. Innanzi a Iorò stendevasi un bosco come una 
cortina , essi vi penetrarono e disparvero., Gii. 



Olandesi ritornarono ai loro fuochi, ma il re- 
sto della notte turbata fu una lunga agitazio- 
ne. Ad ogni caso, il capitano e Rol si ritira- 
rono nella scialuppa, onde, se mai ritornasse- 
ro gl' indigeni, essa potesse essere posta spe- 
ditamente in acqua, », . 

Al domani al sorgere del sole , tutti gli 
sguardi erano rivolti al bosco. Tre isolani u- 
scirono e si avanzarono lungo la riva. Tre ma- 
rinai olandesi s’olfrirono allora di andare in- 
contro a loro. 

Il primo convegno di plenipotenziari inca- 
ricati di gravissimi interessi non ispirò mai 
una curiosità simile a coloro che potevano as- 
sistervi da lungi. In fatti da quel primo con- 
tatto doveva nascere la paee o la guerra. Quei 
tre marinai, che avevano già navigato nei ma- 
ri delle Indie e della China , sapevano alcune 
parole della lingua malese per mezzo della 
quale speravano farsi capire. Gl’ indigeni e gli 
stranieri alla fine si riunirono. i , 

La prima domanda che venne fatta agli 0- 
landosi fu quella di chieder loro di che paese 
erano. I marinai si affrettarono a rispondere 
che erano Olandesi, e si presentarono come 
infelici mercanti , il cui bastimento era stato 
distrutto dal fuoco; poi interrogando anch'es- 
si, domandarono se potevano in cambio otte- 
nere dei viveri dei quali confessavano averne 
grandissimo bisogno. . r . 

; In quell’intervallo gl’ isolani , che parevano 


» 


«$ 

poca timidi , proseguivano ad avvicinarsi nel 
campo, ma siccome erano solamente tre li la- 
sciarono fare. Però il capitano stese le vele sui 
remi che formavano il ponte , onde i loro 
sguardi non potessero penetrare sino al fondo 
della scialuppa. Difatti, quella precauzione li 
inquietò, essi domandarono ingenuamente se 
i naufraghi avessero armi. . 

Bontekoe rispose che ogni uomo aveva per 
fortuna potuto salvare il moschetto con pol- 
vere e palle. E mostrando la parte della scia- 
luppa ricoperta di vele: 

— L’arsenale è Jì, diss’egli. ♦ 

Gl’ indigeni avevano molta volontà di sol- 
levare le vele, ma non osarono. Vedendo che 
almeno da questo lato la loro curiosità non 
poteva essere soddisfatta, i tre isolani presero 
congedo dagli Olandesi annunziando che por- 
terebbero loro riso e polli. 

Frugarono in tutte le tasche c riunirono, a 
stento ottanta reali. Tre ouarti d’ora dopo gli 
isolani ritornarono coi polli e col riso già cot- 
to. Pagarono loro tutto ciò con denaro preso 
nella borsa comune, e quelli parvero contenti 
dell’equivalente dato loro. 

Il capitano allora esortò le sue genti a darsi 
un’aria quanto più calma potevano ed a man- 
giare tranquillamente. I tre isolani dal canto 
loro assistettero al pasto dei loro ospiti. Allo- 
ra tentarono di fare agl’ isolani alcune doman- 
de sul luogo ove si trovavano. Erano bene a 
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Sumatra, còme aveva presunto ilcapitano.Di- 
mandarono le posizioni di Java, ed essi indi- 
carono colla mano la sua direzione. Sapevano 
dunque quasi tutto quello che abbisognava 
loro. 

Non mancavano ora airequipaggio, che i 
viveri abbondanti per ripristinare le forze per- 
dute. Il capitano risolse di arrischiar tutto per 
procurarsene. Per ottener questo trattavasi di 
rimontare il fiume e di guadagnare un villag- 
getto che avevano veduto in lontananza. Il ca- 
pitano in conseguenza tolse seco tutto, il dena- 
ro che rimaneva, e con quattro uomini montò 
in una piccola piroga. 

Giunto nel villaggio, fece le sue provvigioni 
senza difficoltà e le mandò subito alla ciurma, 
dirigendoli a Rol con raccomandazione di di- 
stribuirle ad eguali porzioni. In quanto a lui, 
si arrestò nel villaggio per riposatisi e pren- 
der pasto. Finito questo, senza inquietarsi de- 
gl’ isolani, che durante tutto il tempo del suo 
pasto non l’avevano perduto d’occhio un mo- 
mento , comprò un bufalo e si pose in opera 
per condurlo via. Ma l’animale era così sel- 
vaggio che diveniva impossibile il tentativo. 

Allora siccome il giorno declinava, i quat- 
tro marinai proposero a Bontekoe di passar la 
notte nel villaggio e tornare al campo alla di- 
mane. Alla dimane, dicevano essi, sarebbe lo- 
ro più facile impadronirsi del bufalo e con- 
durlo ai loro compagni. 
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Non era tale il parere di Bontekoe die, sen- 
za im por loro l’obbligo di seguirlo , dichiarò 
che ritornerebbe al campo in quella sera an- 
che solo. 1 quattro marinai pregarono il capi- 
tano a scusarli, ma portarono per pretesto le 
loro fatiche e dichiararono che profitterebbero 
del permesso ricevuto di restare nel villaggio. 
Il capitano dunque partì solo. Giunto sulla 
sponda del fiume, trovò molti naturali raccol- 
ti attorno alla piroga colla quale era venuto. 
Parevano avere Vive dispute. 

Bontekoe comprese che alcuni volevano trat- 
tenerlo od altri lasciarlo andare. Il momento 
era supremo , e la minima esitazione poteva 
perdere tutto. Bontekoe mosse verso gl’ iso- 
lani, prese i due primi, venuti per un braccio 
e li spinse come uomo che ha diritto di co- 
mandare e che comanda. Gl’isolani obbedi- 
rono senza fare aperta resistenza, ma però con 
gran ripugnanza, e fissando sopra Bontekoe 
uno sguardo pieno di minaccia ; entrati nella 
barca, uno s’assise sul davanti e l’altro dietro, 
ed ambidue si posero a remare. Ciascuno di 
essi aveva il .cria alla cintura, Bontekoe, po- 
sto nel centro della barca, li guardava atten- 
tamente e sperava tenerli in soggezione collo 
sguardo. 

Ad un terzo circa della via, colui ch’era die- 
tro la piroga si alzò, s’avvicinò a Bontekoe , e 
gli dichiarò con sogni, che non andrebbe più 
oltre se non gli desse del danaro. Bontekoe. 
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allora trasse dalla tasca una piccola moneta e 
gliela offrì, Pisolano la presella guardò per ' 
qualche tempo con aria incerta, indi l’avviiup-' 
pòiin uri^angólodeHa sua cintura. Poscia andò » 
a sedersi. !i • 

- Allora quello* che stava alla- prora fece la 
medesima oos». E si rinnovò la medesima sce- 
na^ 'esigenza, E Bonfcekoe : , come aveva fatto; 
comprimo, oavòiper questo una 5 seconda mo- 
neta d’eguale valore, e la diede al secondo re* 
mature. ' ,.*• , • . . 

Costui la guardò più lungamente ancora e 
con aria più' incerta del suo compagno^ por- 
tando alterna ti vamOn te gli occhi sul danaro e- 
sull’uomo, e facendosi evidentemente questa 
domanda: — Devo prendere il danaro od uc-j 
cidor l’uomo? Ed uccider l’uomo gli era cosa- 
altrettanto facile che* prendere il danaro , at*^ 
tesochò egli era 1 armato e Bontekoe noti Pera,. 

iBontekoe nOh perdeva di vista un solo mo- 
mento i movhnenti'di lui, e siccome leggeva 
tutto ciò che passava nel l’animo del selvaggio,' 
set>hone la sua fìsonomia fosse perfettamente 
calma, il suo cuore batteva violentemente. Et 
tuttavia continuavano a scendere il fiume ,* & 
tanto più rapidamente, poiché erano cacciati: 
avanti dalla corrente ^: a .*> t iq • . • si >• 

Bontekoe aveva fatto quasi metà' del fragit- 1 ; 
to,quandcMe due guide conuRciarouo a scam-. 
bfer fratoo alcuite parole y ‘e poi parlarono 
coti vivacità e veemenza tale jche inquietarono» 
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molto il bravo capitano. Era certo che trama* 
vasi qualche complotto fra qua’ due uomini ; 
e Bontekoe credette riconoscere a’ loro gesti 
che trattavasi di piombare sopra lui ed assas- 
sinarlo. 

,11 capitano rivolse mentalmente una pre- 
ghiera a Dio; e siccome subitamente gli venne 
al pensiero un’idea bizzarra , non dubitò che 
gli fosse ispirata da Dio. Era quella di canta- 
re. Quindi Bontekoe si pose a cantare a tutta 
gola una canzone olandese di brillante me- 
lodia. - 

A quel canto inaspettato e sì vigoroso che 
faceva risuonare l'eco de’ boschi che copriva- 
no le due sponde , i due selvaggi si posero a 
ridere con tanto gusto , aprendo smisurata- 
mente la bocca , che Bontekoe poteva vedere 
sino in fondo alla loro gola. 

Intanto la piroga scendeva rapidamente il 
fiume; e siccome dopo alcuni minuti il capi- 
tano scórse la scialuppa , capì che era salvo. 
Però continuò a cantare; e in tal modo occu- 
pava le sue guide ed annunciava il suo ritor- 
no. Difatti, quando le note più acute della sua 
voce ( e Bontekoe si dava poca pena di cantar 
bene, non desiderando altro che fosse inteso), 
quando le note più acute della sua voce giun- 
sero alle orecchie della ciurma , ciascuno ab- 
bandonò quello di che era occupato e corse 
alla sponda del fiume. Allora il capitano or- 
dinò agl’ isolani di porsi a prora, onde potes- 
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se guardarli ambedue, e sfuggire ogni loro 
sorpresa. Essi obbedirono ; e dietro ordine di 
Bontekoe , essendosi avvicinati alla riva , nel 
luogo da lui designato, saltò a terra e si trovò 
in mezzo alle sue genti. 

L'inquietudine degli Olandesi fu grande ve- 
dendo ritornar solo il capitano. Allorché udi- 
rono il suo canto, sapendo aver egli poca sim- 
patia per la musica vocale, pensarono che av- 
venisse alcun che di straordinario , e perciò 
accorsero subito. Bontekoe raccontò loro la 
compera del bufalo, il desiderio de’ suoi com- 
pagni di restare , ed i pericoli corsi ritor- 
nando; 

Gli Olandesi avevano volontà di far pagare 
ai due isolani le angosce del capitano , ma 
questi all’incontro raccomandò che si usasse- 
ro loro tutti i riguardi possibili, poiché il me- 
nomo male fatto ad essi potrebbe essere pa- 
gato colla vita de’ loro compagni. 

Gl’isolani invece non parevano temere al- 
cun pericolo. Andavano e venivano nel cam- 
po guardando tutti gli oggetti con curiosità 
selvaggia e fanciullesca, domandando ove dor- 
miva la ciurma ed ove si coricavano Boi ed il 
capitano che avevano riconosciuti per i due 
capi. Fu loro risposto che gli uomini corica- 
vansi sotto le tende, e Rol ed il capitano nella 
scialuppa. 

La notte passò tranquillamente, ma il capi- 
tano dormì male, preoccupato dall’idea che 
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non rivedrebbe più i quattro uomini rimasti 
nel villaggio. Difatti il giorno apparve, e le 
ppirne ore del mattino passarono senza rive- 
derli. Però verso le nove del mattino annun- 
ziarono al capitano che si vedevano due iso- 
lani cacciare un bufalo innanzi ad essi. 

Un marinaio che parlava un poco la lingua 
malese accompagnò il capitano che mosse in- 
contro a quegli uomini , & chiese loro perchè 
gli Olandesi non erano ancora di ritorno , e 
perchè il bufalo che recavano non era quello 
comprato dal capitano. 

A questa dóppia domanda risposero che il 
bufalo comprato dal capitano era sì selvaggio 
che furono costretti sceglierne un altro; e che 
riguardo ai quattro olandesi, venivano dietro, 
conducendo Taltro bufalo. 

Quella risposta fu abbastanza plausibile. Per 
cui, per un momento, i timori del capitanosi 
calmarono. Egli propose allora di comprare il 
secondo bufalo , ne fece il prezzo e lo pagò. 
Ma quando si trattò di farlo camminare verso 
il campo, l’animale divenne ancora più indo- 
cile di quello del giorno precedente. MaBon- 
tekoe vedendo ciò, prese un’ accetta e gli ta- 
gliò il garretto. A quella vista gl’isolani che, 
malgrado avere ricevuto l’equivalente pensa- 
vano riprendersi il bufalo, misero acute grida, 
e a quelle grida, come se fosse stato un segna- 
le. (lue o trecento de’ loro compagni uscirono 
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dal bosco é eorséro rapidamente verso la sci a- 
tappa. v i ' ‘ • • • - j.JIp'* i*ni’ . » . 

- Le taro cattive intenzioni non erano dub- 
bie; per cui tre.Qlandési ebe alimentavano un 
fuocnerello innanzi alle tende, e che li videro 
pe’ primi, accorsero veJcso.il eapitàno annun- 
ziandogli quell’ attacco. Nello stesso tempo 
un’altra banda d’ una cinquantina d" uomini 
che parevano animati d’intenzioai non meno 
ostili, apparivano da un’altra parte. 

Bontekoe calcolò il numero delle due ma- 
snade, e giudicando che per quanto fossero 
male armati vi era modo di difendersi y gridò 
alle sue genti : State saldi! questi misera- 

bili non sono tanto numerosi da farci paura ! * 
Ma contemporaneamente venne fuori una ter- 
za banda da un terzo canto: questa era nume- 
rosissima ed armata di scudi e spade. 

Se ogni Olandese, come se n : erano vantati 
cogl’isolani, avesse avuto fucile e munizione, 
la resistenza era ancora possibile; ma contro 
quasi seicento uomini che cosa potevano fare 
gli Olandesi, che non erano che sessantasette, 
e che non possedevano altFO , come abbiam 
detto, cho due accette ed una spada? * 

. Il capitano comprese dunque che una pron- 
ta ritirata era la sola via di scampo che gli re** 
stava, e con voce forte gridò : 

Amici, alla scialuppa ! alla scialuppa ! 

A quel grido, vero grido d’allarme, ciascu- 
no si pose a correre, Disgraziatamente nella 
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scialuppa non eravi pronto nulla polla parte n- 
za: giunti sulla sponda del fiume, bisognò che 
parte degli Olandesi facessero fronte agli ag- 
gressori, mentre gli altri apprestavano la scia- 
luppa. • v . • * 

Due uomini dell’equipaggio impadronirò nsi 
delle accette , ed il tomaio afferrò la vecchia 

spada colla quale fece prodigi. 

Vi fu un momento di mischia e di lotta ter- 
ribile. Vedendo che gli Olandesi non avevano 
fucili, gl’isolani, che avevano il vantaggio nu- 
merico, si scagliarono sulla scialuppa con ter- 
ribili grida. Fuvvi un momento in cui si bat- 
tevano a terra, a bordo e nell’acqua. 

* La scialuppa era rattenuta a terra da due 
àncore l’una dietro, e l’altra davanti. Il capi- 
tano, che era a bordo, gridò al fornaio, che si 
trovava vicino al sartiame: 

— Taglia il gherlino 1 

Ma la spada tagliava male, e non poteva ta- 
gliare una corda flessibile, d’altronde in quel 
momento il fornaio fucostretto volgersi e ser- 
virsi della spada Contro un isolano che P at- 
taccava. 

Il capitano, correndo verso la' parte poste- 
riore, pose il gherlino dietro la ruota di pop- 
pa, e gridò : 

— Taglia! 

Stavolta bastò un sol colpo per troncare la 
corda. 

Allora il capitano gridò una seconda volta : 
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ABa scialuppa] alla scialuppa ! 

A quel grido tutti coloro che non erano fer- 
riti pravamente o morti fecero ritirata; coloro 
ch’erano biella scialuppa aiutarono quelli ch’e- 
rano fuori a montare; mentre quattro uomini, 
pervenendo a svincolare l’àncora dalla spiag- 
gia, la tiravano nel mezzo della corrente. 

Quando si trovaronoin acqua profonda, get- 
tato no -loro delle corde per mezzo delle quali 
risalirono nella barca. Poi , come se il cielo 
venisse finalmente in soccorso de'pDveri nau- 
fraghi, contro cui il fuoco , l’ acqua e la terra 
parevano scatenati , il vento che sino allora 
tirava dal largo , cangiò d’ improvviso , e sof- 
fiando dall’interno spinse la scialuppa verso il 
mare. 

Restavano le palizzate e gli scogli: era 1’ ul*- 
timo timore , forse il più reale. Le passarono 
in una sola bordata , e dopo cinque minuti si 
trovarono almeno per quel riguardo fuori di 
pericolo. 

La convinzione degl’ isolani era d’ accordo 
col timore degli Olandesi , poiché tutti eransi 
avanzati sino all : estremità del capo , e colà ar- 
spettavano che la scialuppa si spezzasse. La* 
Pivfcwidenza permise che non fosse così , ed 
i| .vento , continuando ad essere favorevole -; 
spinse la scialuppa lungi dalla spiaggia. 

Allorché furon là , l’ equipaggio ed il bravo 
capitano furon contristati da due cose. In pri- 
mo luogo dal dolore d’ essere stati costretti 
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d’abbandonare quattro compagni co’quaii ave- 
vano sopportate tante fatiche e tanti pericoli. 
Poscia s’avvidero che il bravo fornaio , soste- 
nendo la ritirata valorosissimamente , era fe- 
rito un po’sotto al petto; la ferita non era per 
sè stessa pericolosa , ma al cerchio nero e li- 
vido che la circondava , il capitano comprese 
che era stata fatta con arme avvelenata; il ca- 
pitano , trasformato in chirurgo , prese tosto 
il suo coltello e tagliò la carne sino al vivo, 
ma il veleno delle isole della Sonde non per- 
dona mai , e dopo cinque minuti il ferito si 
stese, mise un debole sospiro e morì. 

.Allora il capitano passò a rivista l’equipag- 
gio. Mancavano sedici uomini : i quattro che 
erano rimasti nel villaggio, undici che erano 
stati uccisi nel momento dell' imbarco, ed il 
disgraziato morto sulla scialuppa. Pronunzia- 
rono una breve preghiera sul corpo del for- 
naio, indi lo gettarono in mare. 

CAPITOLO V 

r ' Le montagne turchine^ 

Partirono col vonto.in poppa costeggiando. 
Poi , dati i primi sospiri agli assenti e resi ai 
morti gli ultimi doveri, passarono alla rivista 
delle provvigioni, 

I viveri non consistevano altro che in otto 
polli ed in un po’ di riso che furono distri - 
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buiti ai cinquantasei marinai che rimanevan ). 

Ma, com’è facile comprenderlo , que’ pochi 
viveri non potevano soddisfare lungamente ai 
bisogni di uomini che avevano sofferto quat- 
tordici giorni di farnese che dacché furono a 
terra non s’ erano mai ben saziati. Bisognò 
dunque decidersi a sbarcar di nuovo, e veleg- 
giarono verso la spiaggia. - 

La spiaggia era coperta d’ isolani , ma ve- 
dendo che gli Olandesi volgevano il capo verso 
di loro, presero la fuga ed abbandonarono la 
riva. Si affrettarono a scendere, a raccogliervi 
ostriche ed altri, frutti di mare, a bevere in un 
ruscello a sazietà , a riempire i due bariletti 
d’acqua ed a rimbarcarsi. 

Il capitano propose allora di andare un poco 
più al largo, onde aver la probabilità d’incon- 
trare qualche isoletta deserta ove, senza timore 
di sorpresa, potessero trovare acqua , frutti e 
conchiglie. Quel parere fu adottato.' 

Tranne le informazioni poco sicure date nei 
giorno precedente dagl’ isolani sopra Sumatra 
e Java , ignoravano assolutamente ove trova- 
vnnsi. La notte fu calma; il mare era tranquil- 
lo , e , relativamente a quanto era avvenuto , 
potevano riguardare quella posizione come 
tollerabile. 

Sul far del giorno scoprirono tre isole. Sic- 
come non si vedeva sulla spiaggia alcun na- 
turale , le credettero inabitate : era- proprio 
quello che cercavano ; fecero vela verso di es- 
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sepett approdarono nella più grande. Essa non 
niocfyiuifeva che un fonte dei bamboli, delle 
palme ed una montagna. Assaggiando flap* 
prima quella limpida e buona acqua i marinai 
derisero di conservarne la maggior quantità 
possibile oltre quella che potevano contenere 
? due barili. A quest’ effetto tagliarono molti 
bamboli, dei quali un bastone forarono i nodi 
ad eccezione dell’ultimo, poi li riempirono 
(Tacqua' e li chiusero con turaccioli. In questo 
modo la provvigione d’acqua fu quasi’ raiid op- 
piata; indi salirono sulle palme, no taglia cono 
le cimo molli come la cera e che avevano quasi 
il sapore de’ cavoli crudi, no mangiarono e ne 
fecero provvigione. Dopo di che gli uomini si 
sparsero sulla riva onde raccogliere conchi- 
glie. In quella Bontekoe ascese la montagna. 

Giunto sulla sommità , e ricordandosi per 
quale miracoloso seguilo di fatti era stato mi- 
nacciato di morte e rattenuto in vita, un senso 
di religiosa riconoscenza inondò il suo cuore, 
e in faccia a quella spiaggia ospitaliera ed a 
quel mare divorante, cadile in ginocchio e rin- 
graziò Dio. Indi , sollevando la testa , il suo 
sguardo s’arrestò sull orizzonte. 

Allora a diritta vide disegnarsi in mezzo al 
vapore una catena di montagne , cd in mezzo 
a quella specie di nebbia azzurra, slanciavansi 
altissime creste. Subitamente si ricordò una 
cosa. Spesso in Olanda, a Hoorn , raccolto ac- 
canto ad un’immensa stufa , con una tazza di 
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birra innanzi , aveva udito raccontare ad un 
viaggiatore amico suo, a Guglielmo Schouten. 
che aveva fatto due volte il viaggio delle Indie 
Orientali , che dietro Batavia stendevasi una 
catena d! montagne , le cui elevate cime slan- 
ciavansi sopra le nuvole, e pel loro colore az- 
zurro furono chiamate montagne Turchine. 

Se quelle montagne erano proprio le 
medesime che gli aveva indicate Guglielmo 
Schouten, il calcolo di Bontekoe non era sba- 
gliato, ed essi erano a poca distanza da Java , 
cioè da uno stabilimento olandese , ove. pote- 
vano sperare ogni sorta di soccorso. 

Scese dunque prestamente ,. corse verso i 
suoi uomini che proseguivano le loro ricerche, 
e comunicò ad essi le sue speranze. Allora 
tutti si riunirono , invitando il capitano a ri- 
prendere nuovamente il governo della scia- 
luppa e a volgere il capo verso le montagne. 
Riunirono nella scialuppa quanto avevano po- 
tuto raccogliere in fatto di molluschi, cime di 
palme e bambou pieni d’ acqua , ed essendo 
il vento favorevole , si diressero direttamente 
verso l’apertura delle due montagne. 

Venne la notte , e le montagne si dilegua- 
rono col crepuscolo ; ma le stelle comparvero 
e’ serviron loro di guida. Al domani, non spi- 
rando più vento, si trovarono fermati. Quella 
calma parve dapprima una grave contrarietà, 
poiché ignoravano se il cammino fatto nella 
notte li avesse posti sulla costa di Java. ftla 
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subitamente un marinaio, salito sull 1 alto del- 
l’albero, mise un’ esclamazione ; poi, fregan- 
dosi gli occhi , annunziò che vedeva ventitré 
bastimenti. ' - V. . V ' , . ' 

La giòia di tutto T equipaggio si manifestò 
rida, canti e salti. Indi si affrettarono di 
por mano aì remi , e vogarono versò fa flotta. 
Que’ ventitré vascelli erano olandesi: coman- 
dati da Federico Houtman Dalkmaer. 

Il comandante èra sul cassero , da dove con 
un cannocchiale osservava tutti i movimenti 
della scialuppa che avanzatasi e sulla quale 
il suo occhio esercitato riconosceva i segni 
d’un gran disastro. r , 

Quindi i naufraghi videro tosto una scialup- 
pa staccarsi da un bastimento e correre rapi- 
damente a loro. La scialuppa era mandata dal 
comandante?. Avvicinandosi gli uni agli altri , 
i marinai delle due scialuppe s’ alzarono agi- 
tando i cappelli e mettendo grida di gioia. La 
gioia fu maggiore allorché si riconobbero per 
aver fatto vela di consèrva alla loro uscita dal 
Texeì , ed essersi separati nel golfo di Bisca- 
glia. 

Bontekoe e Boi passarono' nella scialuppa 
e furono condotti a bordo dall' ammiraglio. 
L’ altra scialuppa . quella del Nieuw-Hoòrn , 
veniva dietro. 

I due ufficiali salirono sul ponte . ove li a- 
spettava Federico Houtman. In poche parole 
raccontarono la loro sventura. Le lunghe àn- 
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' gbsc e. quando sfrafcòontanó, stanno in brevi 
frasi. L’ammiraglio capì subito che tutte quelle 
brave genti avevano molto bisogno d’ essere 
ristorati. Fece porre sulla sua tavola pane, 
tàno e carne , ed invitò Bontekoe e Rol a se- 
dervisi , anello stesso-tempo ordinava che il 
resto dei naufraghi salisse a bordo ed invitò- i 
suoi marinai a far festa a’ioro compagni. 

Quando Bontekoe e Rol si videro a mensa , 
ed ebbero davanti pane , vino e vivande del 
loro paese , si guardarono, e mossi da eguale 
sentimento , proruppero in lagrime, ringra- 
ziando di tutto cuore l’ammiraglio bella buo- 
na accoglienza che faceva loro. 

L’ammiraglio diede a que’poveri disgraziati 
tutto il giorno per ristqrarsi, e al domani, im- 
barcatili sul suo jachetto, li fe’condUrre a Ba- 
tavia, ove fecero la loro entrata in mezzo ad 
un immenso concorso di popolo che cono- 
sceva già la loro sventura e il modo miraco- 
loso cd n cui sfuggirono a quella triplice mor- 
te, minacciati continuamente dal fuoco , dal- 
l’acqua e dalla terra. 

Nello stesso giorno si presentarono al pa- 
lazzo del generale della compagnia che li ac- 
colse colla stessa bontà dell’ammiraglio. Biso- 
gnò raccontare anche a lui quello che avevano 
raccontato il giorno prima a Federico Hout- 
man ; e siccome P impressione fu la stessa , 
P accoglienza fu pure uguale ; colla differenza 
che la festa a bordo era durata ventiquattro 



ore, mentre nel palazzo durò otto giorni. Fi- 
nalmente il generale della compagnia , pen- 
sando che sarebbe bene utilizzare uomini che 
avevano dato prova di. sì gran coraggio e santa 
rassegnazione, te’ dare a Bontekoe il grado di 
capitimo, del vascello Borgeboot , e nominò Rol 
commesso del medesimo bastimento. 

Ambedue si trovarono dunque riuniti nuo- 
vamente e coi medesimi gradi occupati nel 
Nieuw-lloorn. In quanto ai marinai furono 
collocati sopra altri bastimenti , secondo i bi- 
sogni deU’ammiraglio. 

Più tardi Rol ebbe il comando del forte 
d’Amboine, una delle Molucche, e morì colà. 

In quanto a Bontekoe , dopo essere stato 
impiegato in molte spedizioni, e dopo di aver 
reso col suo coraggio e colle sue conoscenze 
grandi servigi al governo , partì per P Europa 
il 6 gennaio 1625 , approdò in Zelanda il 15 
novembre seguente , e si ritirò a Hoorn , sua 
città natale, ove scrisse la narrazione, che noi 
abbiamo messa sott’ occhio ai nostri lettori, 
più di duecento anni dopo che fu fatta. 
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CAPITOLO I 

La baia itegli assas<iini. 


Proprio agli -antipodi di Parigi, perduta in 
mezzo al grande Oceano australe , si estende, 
tlal settentrione al 'mezzogiorno, una terra che 
ha quasi l’estensione della Francia e la forma 
deir Italia, tagliata ad un terzo di essa da uno 
stretto che ne fa due isole. È la Nuo*a Zelan- 
da, scoperta nel 1 642 da Abele JansenTasnmn, 
e da lui chiamata terra degli Stati , nome che 
perdette poscia prendendo quello di Nuova 
Zelanda- : . • 
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Tasm^rt non approdò mai in quella terra, fi- 
gli traversò lo stretto che separa le due isole, 
gettò Tàncora in una baia , ma attaccato due 
ore dopo dai naturali del paese, le diede il 
nome di baia degli Assassini , che ha conser- 
vato. 

Per più d’un secolo quella terra rimase allo 
stato di éosa sognata : la chiamavano Terra 
australis incognita. Pei naviganti era alcun 
che dell’Atlantide di cui parla Platone.... una 
terra siirìile a quella della fata Morgana , che 
si dilegua avvicinandosi. 

AI 7 ottobre 1769, Cook la ritrovò e la rico- 
nobbe pe’ suoi abitanti, dietro un disegno la- 
sciato da Tasman. Le sue relazioni co’ natu- 
rali furono eguali a quelle ch’ebbe, centoven- 
tisei anni prima, il navigatore olandese. I Ze- 
landesi cercarono rapirei marinai dell’ En- 
deavour , i quali ne uccisero una dozzina a 
colpi di fucile; poi, siccome Cook, dopo aver 
stazionato a Dika-Na-Mavy, la meno meridio- 
nale delle due isole, non potè ottenere nulla 
di quanto abbisognavagli, nè colle buone nè 
colle cattive, chiamò la baia in cui aveva get- 
tata l’àncora, baia della Povertà. Questi due 
nomi avevano poche attrattive per gli altri 
viaggiatori. . 

Circa un mese dopo il passaggio del capita- 
no Cook, un altro navigante, questi era fran- 
cese e chiamavasi il capitano Surville, ebbe pu- 
re da fare coi Nuovi Zelandesi. Assalito da una 
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terribile tempesta in vista della Nuova Zelan- 
da, perdette la barcaccia dietro il bastimento. 
Quando il tempo fu calmo, per mezzo del suo 
cannocchiale, vide la barcaccia che cercava 
attaccata in un seno. Immediatamente fóce 
mettere in mare un battello per andar a pren- 
derla. Ma i selvaggi , indovinando lo scopo 
della spedizione, 1’occultarono sì bene che fu 
impossibile di ritrovarla a coloro che Surville 
aveva mandati. . • » • • . / • . s 

Furioso di quella perdita, Surville fece se- 
gno ad alcuni selvaggi, vicini alla loro piroga,? 
di avvicinarsi. Uno di essi si arrese all’ invito 
e salì a bordo, sgraziatamente era un gran ca- 
po, chiamato Nanqui-Noui, e sebbene alcuni 
giorni prima avesse reso grandi servigi a Sur- 
viìle ricevendo i malati e trattandoli con uma- 
nità e disinteresse, questi gli dichiarò che èra 
suo prigioniero. Nè fu tutto: Surville mise a 
fondo tutte le piroghe che potè, ed abbruciò 
tutti i villaggi della spiaggia. Poi lasciò la* 
Nuova Zelanda portando seco, come aveva 
minacciato, il suo prigioniero Nanqui Noui r 
die morì disperato durante la traversata; il 12 
marzo del 1770, cioè quattromesi dopo essere 
stato tolto al suo paese. • • • * : 

Fucilati daCook, annegati e bruciati da Sur- 
ville, i Nuovi Zelandesi avevano fissato vendi- 
carsi crudelmente sui primi bastimenti che » 
entrerebbero in uno de’loro porti. Questi basti- 
menti furono il Mascarin ed W.Caslries, prò- 
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venienti- da Van-Dieraen e comandati dai ea- 
pitano Marion, officitele delia compagnia delie 
Indie Francesi. *. . * ‘M-.j iii olniioijt* 

Egli ignorava assolti tamenle quant’era av- 
venuto nel viaggio di Surville; per altro tutta 
quella costa, esplorata tre anni prima da Cook, 
era ancora <raasi sconosciuta. , . . . 

11 16 aprile 1772 egli aveva gettato l’ancora 
in una cattiva rada situala Dell’isola JDika-Na- 


Mavy, cioè nella parte settentrionale della 
Nuova Zelanda. Ma alia notte, essendo stati i 
bastimenti sul punto di spezzarsi sulla costa, 
ne uscirono con tanta fretta, che furono co- 
stretti abbandonare le àncore, contando ve- 
nirle a prendere pi» lardi. 

Infatti ritornarono al 26 aprile, ed al 3 mag- 
gio seguente si ancorarono- nella baia delle 
isole, poco lungi dal Capo Brett di Cook. Ap- 
pena furono ancorati videro tre piroghe ve- 
nire verso il vascello; il vento era dolce ed il 
mare tranquillo. Tutti i marinai erano sul pon- 
te, pieni di curiosità per quegli uomini e per 
quel nuovo mondo uscito- da tre anni appena 
dalle nebbie dell 'ignorato. . 

,Ena delle piroghe era montata da nove uo- 
mini. Essa s’avvicinò al bastimento. Subita- 
mente gettarono alcune bagattelle a coloro 
che la montavano^ invitandoli salire a bordo. 
Essi esitarono un momento, indi parvero de- 
cidersi! Infatti pochi istanti dopo i no y e uo- 
mini erano sul ponte. 11 capitano li ricevette^- 
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li condusse nella sua stanza r edoffrl loro pa- 
ne e liquori. Mangiarono il pane con molto 
piacere^ ma però dopo che il capitano Marion 
Parasse assaggiato prima di loro. Ih quanto ai 
liquori, al contrario de’ selvaggi del mare mer 
ridtonale, non li assaggiarono ohe con ripu- 
gnanza, ed alcuni anche li sputarono senza in*; 
ghiottirli. - ; • ' • . - • • > 

Allora cercarono quali oggetti potevano far 
lotro piacere. Offrirono ad essi mutande e ca- 
micie che parvero accettare puramente e sem- 
plicemente per non far dispiacere al capitano. 
Poi mostrarono loro varie accette , coltelli e 
pellicce. Di tutti questi oggetti, le pellicce) 
parvero tentarli maggiormente. Ne presero tOr- 
sto due otre e fecero finta di servirsene per 
mostrare che ne conoscevano l’uso, i 

Fu loro donato tutto. -Dopo di che scesero 
nella loro piroga, adorni di camicie e mutan- 
de, e si avanzarono-verso le altro due barche, 
e parvero raccontare a quelli il naodo^ amiche- 
vole con cui erano stati ricevuti, e mostrando» 
i doni che dagli stranieri avevano ricevuti, gli 
invitarono a salire anch’essi sul. vascello. 

• Questi, dopo breve deliberazione, si decise-, 
ro, e mentre i primi visitatori vogavano verso 
terra y essi si. avvicinarono al bastitì&ento , -e , > 
come i loro còmpago^montarono^dl -^e^o- 
rin. Frattanto che questi salivano, jl capitanai 
Marion gettò un ultimo sguardo sopra coloro 
che si allontanavano: essi eransi arrestati per 
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levarsi camicie e mutande che nascosero in uri 
canto della piroga ; indi proseguirono ad av- 
vicinarsi a terra. Il capitano Marion non s’in- 
quietò più d’essi} e prestò tutta la sua atten - 
zione ai nuovi arrivati. ♦» ■ ’ t .*wu sii 

Erano dieci o dodici condotti da un capo*. 
Questi era un uomo di quasi cinque piedi e 
cinque pollici , di trenta a trentadue armi , 
molto ben fatto. Aveva il volto screziato di di- 
segni rappresentanti benissimo que’ scherzi 
intralciati che i professori di calligrafia fanno 
a mano alzata colle penne ; aveva orecchini di 
osso e capelli neri alla chiriese sull’ alto della 
testa, e ornati di due piume bianche piantate 
in quella specie di collottola. • . *: < ni-.' 

Pel rimanente del corpo il suo vestito com- 
ponevasi d’una specie di sottanino ohe comin- 
ciava ai fianchi e terminava ai ginocchio. Tan- 
to il sottanino quanto il mantello Che 1’ avvi- 
luppava erano d’una stoffa sconosciutainFran- » 
eia, flessibile e forte, con istrisce di altro co- 
lore che formavano orlo; ed adorni di disegni 
simili a quelli che si trovano sulle tuniche e- 
trusehe. Le sue armi erano una magnifica 
mazza che portava alla cintura , ed una lunga 
lancia che teneva in mano. I suoi ornamenti 
consistevano negli orecchini di cui abbiamo 
parlato ed in un vezzo di denti :di pesce. Una 
barba nera , formata d’ ispidi péli , allungava 
il suo mento , che , a cagione di essa , finiva 
i-' i nò) iif 
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come una punta, tanto fina quanto quelìa d’un 
pennello. 

Prima che gli volgessero la parola, egli pro- 
nunziò il suo nome, come se quel nome aves- 
se attraversato i mari e potesse, esser cono- 
sciuto dal capitano Marion. Chiamavasi Takou- 
ri, cioè il Cane. 

Il capitano desiderava vivamente scambiar 
parola con quegli indigeni ; ma nessuno pote- 
va conoscere la lingua di quella terra, scoper- 
ta da poco più di cento anni è vero, ma esplo- 
rata appena da tre anni. Per fortuna il tenente 
del bastimento, Crozet, ebbe l’idea d’andar a 
prendere nella biblioteca il vocabolario di 
Taiti, del Bougainville. Alle prime parole che 
pronunziò, i selvaggi alzarono la testa con i- 1 
stupore. I due idiomi erano eguali. Da quel 
momento in poi cominciarono a comprender- 
si, ed il capitano Marion sperò stringere rap- 
porti amichevoli con gl’indigeni. 

■ Infatti, come per dar peso a quella speran- 
za. essendosi rinfrescatoli vento, le piroghe si 
allontanarono , portando seco -alcuni piccoli 
regali. Ma cinque o sei selvaggi, senza neppur 
essere invitati, rimasero a bordo. Fra questi 
oravi Takouri. 

Quando si conoscerà quali erano in quel mo- 
mento i progetti di quell’uomo , si capirà che 
gli abbisognava una terribile forza di caratte- 
re', massime dopo quanto era avvenuto tre an- 
ni prima con SurviIIe, per confidarsi in tal * 
I drammi del mare. Voi. 1. 3* 
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maniera in mano d' uomini che considerava ? 
come suoi nemici, ed ai quali mostrava tanta f 
confidenza onde ispirarne altrettanta , ed in 
un dato momento vendicarsi di loro. ; 

A sera i selvaggi cenarono alla tavola del 
capitano, mangiarono con appetito di ogni vi-> 
vanda, rifiutarono vino e liquori , e dormirò- » 
no o tìnsero dormire tranquillamente nei letti 
rizzati per essi nella gran camera. 

Al domani il bastimento corse a bordate. * 
Quella manovra parve inquietar molto i na- . 
turali, che non la potevano comprendere. Ogni - 
volta che il bastimento allontanavasi dalla 
spiaggia per quanto grande fosse la possanza ' 
di Takouri sopra se, il suo volto infoscavasi ; 
ma vedendo che, dopo essersi allontanato si- 
no a un certo punto , il bastimento si avvici- 
nava ancora, egli si rasserenò. 

Il 4 maggio si ancorarono fra le isole. Ta- 
kouri profittò d’una piroga per ritornare a ter-*' 
ra, promettendo che ritornerebbe. Gli offer- 
sero alcuni doni, e partì. 

Rimasero in quelle isole sino alli 11; ma sia 
che la rada fosse cattiva, o che que 1 banchi di» 
rocche non offrissero al capitano modo d’ an- • 
corarsi bene, si riposero in vela. Entrarono! 
nel porto delle isole , scoperto dal capitano 
Cook, e vi gettarono l’àncora. Al domani, con 
un tempo eccellente, il capitano Marion fece 
esplorare un’isola vicina al porto ; e siccome 
vi trovarono acqua , legna ed un seno facilis— 
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simo 7 vi fece rizzare della tender vi trasportò • 
1 malati e vi stabili un corpo di guardia. AI- 
estremità opposta al luogo ove fu stabilito il 
corpo di guardia, eravi un villaggio 
Quest isola è la stessa che il Cròzet nella sua . 
relazione dei fatti che stiamo per raccontare 

chiamo Motou-Aro, e che poscia Dumontd’Ur- 

ville, correggendo senza dubbio un error di 
fiocca DZia ’ sotto, nome di Motou- 

La voce delTospitalità ricevuta a bordo dei 
bastimento francese erasi sparsa lungo la co- 
sta. Per cui appena i bastimenti furono aneo- 
ati , da tutti i punti della spiaggia si videro 
avanzare piroghe cariche di pesce. I selvaggi 
fecero comprendere che avevano pescato quel 
pesce espressamente per far piacere agli uo- 
mini bianchi. In conseguenza di quella buona 

Wllinf 0 ! 10 /r D °. ncev uti a bordo più cor- 
dialmente della prima volta. 

JL enuta la noKe ,> ' NuoVi Zelandesi si ritira- 

! prima volta lasciarono a 
otto . de 'oro compagni. La notte 
scorse nella massima armonia fra selvaggi e 
marinai. Al domani l’affluenza aumentò. Dieci 
o dodici piroghe cariche di selvaggi, portan- 
o e pesce, circondarono i due bastimenti: 
stavolta erano senza armi e conducevano seco 
mogli e figlie. 

Erasi stabilito unaspecie di mercato. INuo- 
vi Zelandesi davano pesce 7 e i marinai rendo- 
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vano capi di vetro e chiodi. Nèi primi giorni 
gli uomini si contentarono di vecchi chiodi di 
due o tre pollici di lunghezza , ma presto di- 
ventarono difficili , e bisognò dar loro chiodi 
nuovi da quattro a cinque pollici . 

Al passaggio del capitano Cook conobbero 
l’uso del ferro, che prima non conoscevano ; 
per cui appena avevano un chiodo di certa 
lunghezza, lo portavano ad un fabbro o ad un 
armaiuolo per appianarlo ed aguzzarlo.il chio- 
do , mercè quest’ operazione , diventava una 
spècie di scalpello: onde pagare quel lavoro i 
naturali conservavano sempre qualche poco 
di pesce minuto, che regalavano agli operai , 
o anche al semplice marinaio che , usurpando 
le prerogative di questi, rendeva loro lo stesso 
servizio. 

A poco a poco il loro numero riempì il va- 
scello. Ogni bastimento ne aveva talvolta a 
bordo cento ed anche più. Essi toccavano tut- 
to ; ma siccome il capitano aveva ordinato la 
maggiore vigilanza, non potevano rubare. 

La loro grande preoccupazione, quantunque 
cercassero nasconderla, era rivolta ai fucili ed 
ai cannoni. Il capitano avea raccomandato di 
non adoperare quelle armi innanzi, ad essi , 
onde in caso di bisogno l’effetto fosse più ter- 
ribile. Ma siccome tre anni prima molti isola- 
ni erano stati uccisi da Cook e poi da Surville, 
ed erano stati uccisi a colpi di fucile e di can- 
none, quei fulmini, divenuti muli, ma de’ quali 
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avevano provato il terribile effetto senza com- 

f renderne la causa, attiravano specialmente 
a loro attenzione. Del resto, adottando coll’e- 
quipaggio de’ due bastimenti il sistema di dis- 
simulazione del loro capo Takouri, andato due 
o tre volte a bordo , essi si mostrarono senza 
diffidenza , dolci e carezzevoli. Le maritate a- 
vevano sull’alto della testa una specie.di trec- 
cia di giunco, mentre le ragazze lasciavano li- 
beramente i capelli sparsi sul collo. Le' mogli 
e le figlie de’ capi si conoscevano inoltre dalle 
penne che portavano alla collottola , come i 
mariti ed i padri. 

. CAPITOLO II 

Takouri. 

Le relazioni stabilite fra i Nuovi Zelandesi 
e l’equipaggio de’ due bastimenti diventavano 
ogni dì più intime, ed il capitano Marion pre- 
se a poco a poco intera confidenza, malgrado 
le osservazioni che faceva di tempo in tempo 
Crozet, suo tenente , o Duclesmeur , capitano 
del Caslries. Infatti, come potevasi avere dif- 
fidenza? Takouri, il capo di tutti di quella par- 
te d’isola ove eransi ancorati , aveva condotto 
al capitano Marion suo figlio, bel giovine di 
quindici o sedici anni, e gli aveva anche per- 
messo di passare una notte a bordo del Mà~ 
scarin. 
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Tre schiavi del Marion avevano disertato in 
una piroga che si sommerse cammin facendo. 

- Uno si annegò, e gli altri due giunsero sani e 
salvi a terra: Takouri fece prendere i due schia- 
vi e li condusse egli stesso a Marion. 

Un giorno, un selvaggio era entrato per una 
cannoniera nella polveriera , ed aveva rubato 
una sciabola; accortisi di quel furto , arresta- 
rono il ladro e lo denunziarono a Takouri , e 
' questi ordinò che fosse posto in ferri , come 
vide che facevano co’ marinai dell’equipaggio, 
riparazione che era sembrata talmente suffi- 
ciente al Marion , che mandò via il selvaggio 
senz’ altra punizione che la paura provata 
quando gli fu pronunziata la condanna. 

Sollecitato vivamente da Takouri di scende- 
re a terra, il capitano Marion , abbisognando- 
gli cambiare alcuni alberi ai due bastimenti , 
stimò essere pusillanimità il non utilizzare la 
buona volontà degl’indigeni. Un mattino, 
dietro invito di Takouri , si discese dunque a 
terra. Però non si trascurarono le precauzio- 
ni ; la scialuppa bène armata conteneva un di- 
staccamento di soldati ; i quali èrano coman- 
dati dal capitano Marion e da Crozet. 

In quella prima escursione percorsero tutta 
la baia, e contarono in pochissimo spazio una 
ventina di villaggi di due a quattrocento abi- 
tanti cadauno. Del resto ; appena i Francesi 
-furono scesi a terra , tutti li precedettero la- 


Digitized by Google 



UT 

sciando Vuoti gli abituri : donne fanciulli , 
guerrieri e vecchi. \>; . 

> Colà, corrie a bordo de’ bastimenti, comin- 
ciarono a far regali. Allora fecero capire agli 
isolani che avevano bisogno di legna , e subi- 
tamente Takouri e gli altri capi, invitando Ma- 
rion e Crozet a seguirli, mossero innanzi alla 
piccola banda , e la condussero a due leghe 
nell’interno delle terre , quasi sino all’ orlo 
d’una foresta di magnifici cedri , ove gli uffi- 

- ciali scelsero subito gli alberi che loro erano 
necessaria Nello stesso giorno due terzi' del- 

- l’equipaggio lavoravano non solo a tagliar gli 
alberi , ma anche a stabilire il sentiero sulle 
tre colline e sopra uno stagno che bisognava 
traversare per condurrcgli alberi sino al mare. 

Furono, inoltre fatte baracche sulla marina, 
vicino al luogo ove lavoravano. Quelle barac- 
che formavano una spècie di stazione ove ogni 

- giorno i bastimenti mandavano le scialuppe 
cariche di provvigioni pei lavoranti. • . i 

A terra eranvi dunque stabiliti tre posti, uno 
de’ quali nell’isola del porto. Questo era il po- 
sto degli ammalati, la fucina ove fabbricavansi 
* i cercai di ferro destinati alle alberature , ed 
ove si riparavano le botti. Dieci uomini.benis- 

- simo armati, comandati da un ufficiale, difen- 
devano quel posto , rinforzato anche dai chi- 
rurghi impiegatici servizio degli ammalati. II 
secondo posto era, come abbiam detto, sudla 
■*asta terra (jrve sorgevano i cento villaggi di 
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sentava qualche fiume o stagne che sbarrava 
il passaggio, gl’isolani prendevano sugli omeri 
i Francesi, li portavano come fanciulli e face- 
vano loro traversare l’ostacolo quanto piu co- 
modamente potevasi. Alla sera ritornavano 
traversando le foreste, sempre guidati da loro, 
e sovente ad ora tardissima. E tuttavia , mal- 
grado tutte quelle prove d’amicizia, alcuni uf- 
ficiali, e specialmente Crozet , conservavano la 
prima diffidenza. 

Siccome non avevano conoscenza alcuna del 
passaggio di Cook eSurville, s’attenevano alla 
relazione di Tosman. Quella relazione dipin- 
geva gl' isolani come crudeli, dissimulatori e 
vendicativi. Egli aveva anche soggiunto che 
li credeva antropofago ma circa a quest’ ulti- 
mo articolo, cominciavano a considerarlo co- 
me una di quelle fiabe colle quali le nutrici 
cullano ed addormentano i bambini. Però 
quando Marion, pienamente rassicurato, diede ' 
tutto ad un tratto l’ordine di disarmare le bar- 
caccie e la scialuppa che andavano a terra , 
Crozet fece tutto quello che potè per ottenere 
che ritirasse quell’ordine, considerandolo come 
imprudente ; ma il capitano non volle arren- 
dersi, assolutamente ammaliato da quella finta 
amicizia. Difatti compreso della maggiore si- 
curezza , tl capitano iacevasi un piacere di vi- 
vere cogl’ isolani» quando andavano sul basti- 
mento , essi erano sempre nella sua stanza , 
chiaccherando e ridendo con lui , poiché a 
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motivo del vocabolario di Bougainville, Com- 
,pr e ndevaDsi benissimo.* . 

Dal canto loro essi conoscevano benissimo 
Marion qual capo de’bianchi. Tutti i giorni gli 
portavano un magnifico rombo , sapendo che 
II capitano amava quel pesce. Ogni volta che 
andava a terra, veniva accolto con lunghe gri- 
■ da di gioia ed infinite manifestazioni di tene- 
rezza, alle quali prendeva parte tutta fa popo- 
lazione. comprese le donne ed i fanciulli. 

Alli 8 giugno il capitano scese a terra come 
al solito; Egli era accompagnato da un codazzo 
d’ indigeni che Io seguivano , alcuni nel suo 
battello confusi co’ rematori, altri nelle loro 
piroghe che vogavano attorno ad esso. In quel 
giorho le grida di gioia e le dimostrazioni d’a- 
micizia furono maggiori del solito. 

I capi selvaggi , in mezzo ai quali era Ta- 
kouri, si riunirono, e di comune 'accordo ri- 
conobbero Marion -come gran capo del paese. 

Allora gli fecero la sua toletta , meno le 
screziature sul corpo, gl' intrecciarono alla 
Tòro maniera i capelli sulla cima' della testa e 
vi posero le quattro penne, segno della supre- 
mazia e prova del suo alto grado. A sera Ma- 
rion ritornò a bordo , più lieto e più soddi- 
sfatto che mai. 

Da canto suo, Crozet, tenente del Mascarin , 
"tra tutti gl’indigeni che visitavano il basti- 
amento o che vedeva a terra, aveva fatto cono- 
scenza con tm giovine selvaggio di 17 ò 18 an- 
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fili, di fisonomia dolcissima ed intelligentissi- 
ma. Costui andava ogni giorno a.far visita al 
tenente. L’ 11 giugno vi andò come al solito; 
ma stavolta pareva triste ed abbattuto. Crozet 
aveva mostrato desiderio d’ aver delle armi e 
degli strumenti latti di eccellente jade, pietra 
impiegata dai Nuovi Zelandesi per la fabbri- 
cazione dellearmi.Egli portò que’varii oggetti 
-e glieli offersè colle lagrime agli occhi. 

Crozet, secondo l’uso suo , volle dargli in 
cambio strumenti di ferro e fazzoletti rossi , 
che quegli desiderava ardentemente; ma egli 
-li rifiutò sorridendo mestamente, e scuotendo 
la testai con aria malinconica. Allora il tenente 
volle fargli riprendere gli oggetti che aveva 
portati: egli non volle farlo: il tenente gli offrì 
cose da mangiare, ed egli le rifiutò pure , ac- 
compagnando il rifiato collo stesso segno di 
i testa lento e triste che aveva già inquietato 
Crozet ; poi , gettandogli u n ultimo sguardo , 
-uno sguardo d’indefinibile tristezza, e che pa- 
reva dargli un ultimo addio , si slanciò fuori 
della camera, montò sul ponte, saltò nella pi- 
roga e sparve. 

Crozet , contristato anch’ egli dalla malin*- 
-conia del suo giovine amico , cercò tutte le 
cause che avrebbero potuto produrre quella 
-.tristezza che non aveva veduta mai in lui ; ma 
se se ne presentarono alcune al suo spirito , ia 
-.vera causa , la causa reale non vi si presentò. 

. Einalmente.al domani 12 giugno., ad un’ ora 
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circa , il capitano Marion fece armare il suo 
battello , vi entrò condueendo seco due gio- 
vani sufficiali, Lettoux e Vaudricourt , un vo- 
lontario ed il capitano d’armi della nave. Lo 
accompagnavano alcuni uomini armati. La 
piccola brigata si componeva in tutto di di- 
ciassette persone. 

In quel giorno , Takouri , un altro capo e 
cinque o sei selvaggi erano andati ad invitare 
Marion, in modo ancor più alfettuoso dell’or- 
dinario , per mangiare le ostriche presso Ta- 
kouri , e gettar le reti in quella parte di baia 
situata nel villaggio che abitava. Essi partiro- 
no.' II battello del capitano portava i Francesi 
èd i selvaggi. Alla sera Marion non ritornò. 

Questo latto che avrebbe dovuto atterrire 
tutti, poiché avveniva per la prima volta , non 
produsse sull’ equipaggio che una debole sen- 
sazione. Le relazioni cogli indigeni erano sì 
intime , e la loro ospitalità sì conosciuta , che 
nessuno si inquietò della loro assenza. Cre- 
dettero che il capitano Marion , cosa proba- 
bile , volendo visitare il dì seguente i lavori 
delle officine, già molto avanzati , avesse dor- 
mito e terra per essere più vicino a recarsi sul 
far del giorno alla foresta dei cedri , ove tro- 
vavasi, come abbiam detto, il terzo posto. 

Al domani 13, il comandante del Cas/rt'w,Du- 
clesmeur, senza che fosse mosso da un senti- 
mento d’inquietudine, mandò la scialuppa per 
prendere acqua e legna necessarie all’ uso del 
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giorno. Era una convenzione stabilita fra i due 
bastimenti , d’ incaricarsi vicendevolmente di 
quel servigio. In quel giorno toccava al Ca- 
stries. La scialuppa partì alle cinque del mat- 
tino. Alle nove, mentre l’inquietudine comin- 
ciava ad occupare alcuni .animi sorpresi di non 
veder giungere gli uomini della scialuppa, Ghe 
avrebbero dovuto essere di ritorno da un' ora 
e mezzo, un marinaio credette vedere in mezzo 
al mare un punto nero agitarsi vivamente. 
Fece osservare quel punto a’ suoi compagni , 
indi chiamarono Crozet che venne con un can- 
nocchiale, e riconobbe essere un uomo bianco, 
e per conseguenza un marinaio, Un impiegato 
o un ufficiale francese. 

Fece subitamente mettere in mare un bat- 
tello e vogare speditamente verso il nuotatore, 
che fu raccolto nel punto in cui, giunto aire- 
stremo delle forze , stava per isparire sott’ 
equa. Era un uomo della scialuppa del Ca- 
slries. Avea ricevuti due colpi di lancia nel 
fianco, ed avea perduto tanto sangue ed era sì 
estenuato che non potè parlare se non un 
quarto d ora dopo che fu raccolto ; sebbene 
facesse capire con segni che bisognava andare 
subitamente a terra, attesoché i suoi compagni 
correvano grandissimo pericolo. 

Fu condotto noi suobastimento, poiché ap- 
parteneva, come dicemmo, aH’equipaggio del 
Caslries , e giunto colà raccontò eh’ egli ed i 
suoi compagni erano scesi a terra verso le se i 
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e mtezzo 4el mattino ; che i selvaggi , secondo 
la loro abitudine, li aspettavano a riva , ove li 
ricevettero senz’armi e colle solite manifesta- 
zioni d’ amicizia. La loro premura era stata 
più viva che mai. Senza dar tempo a’ marinai 
di saltare a terra x li presero sulle spalle e li 
trasportarono a riva. 

Ma nel momento in cui i marinai , separati 
gli uni dagli altri ed occupati a tagliare e spac- 
car legna erano molto in faccende, i selvaggi 
tornarono con lance e mazze, e li assaltarono 
impunemente. Ogni marinaio, le misure era- 
no state sì ben prese, crasi trovato improvvi- 
samente e quando meno se l’aspettava a fron- 
te di sette od otto selvaggi. Per cui in meno 
di dieci minuti caddero circa dieci marinai. 
In quanto a lui la fortuna volle che fosse at- 
taccato solamente da tre uomini. Per conse- 
guenza egli potè difendersi e respingerli un 
momento. Profittò dunque di quel momento 
per fuggire, e la fuga divenne necessaria, at- 
tesoché vedeva accorrere quattro altri selvag- 
gi che, essendosi spicciati de’ loro avversari , 
venivano a fare la stessa cosa con lui. Ma egli 
ebbe tempo , sebbene ferito da due colpi di 
lancia, di portarsi in un punto della spiaggia 
ingombro di prunaie. 

Cacciatosi fra quelle macchie a mo’ di ser- 
pente, e, senza moversi e quasi senza fiatare , 
aspettò e guardò. Allora, terribil cosa, vide i 
selvaggi trascinare in un prato i corpi de' suoi 
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pòveri cotójtàghì. ìndi* Spogliatili, gli aperse- 
ro il ventre, cavarongli le Viscere e le taglia- 
rono a pezzi che fecero arrostire su un gran 
fuòco che avevano acceso. 

Le donne ed i fanciulli che assistevano a 
quell’ atroce operazione, raccoglievano il san- 
gue in foglie e lo bévevano o lo davano da be- 
re agli uomini, e que’ selvaggi che avevano ri- 
fiutato e gettato dalla bocca il vino, bevevano 
con delizia quel sangue. 

A quello spettacolo non aveva potuto resi- 
stere più lungamente al suo terrore, e veden- 
do i selvaggi assorti a danzare intorno al fuo- 
co, si avvicinò strisciando alla riva e si gettò 
in mare tentando giungere a nuoto nel basti- 
mento. Aveva fatto un quarto del tragitto quan- 
do venne raccolto dal battevo partito dal Ma'- 
scarin per soccorrerlo. 

Questo racconto era tanto più terribile, poi- 
ché faceva presumere naturalmente che il ca- 
pitano Marion ed i sedici uomini che l’aveva- 
no accompagnato non essendo ritornati a bor- 
do , fossero stati assassinati come gli uomini 
della scialuppa. 

. CAPITOLÒ HI 

La vendetta. 

Al medesimo istante gli ufficiali dei due ba- 
stimenti si riunirono in coRsiglio. Trattavasi, 
ed erano ancora a tempo, di soccorrere non 
I drammi del mare. Voi. I. 4 
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solo il capitano Marion , tua di salvar pjUNM 
tre posti che avevano a terra. 

Crozet, il tenente del Masccurìu, aveva pas* 
sato la notte al posto dell’officina, in modo che 
era una nuova inquietudine per coloro che 
stavano a bordo. Il risultato del consiglio te» 
nuto fra gli ufficiali fu che la scialuppa del 
Mascurin sarebbe spedita immantinente sotto 
la condotta di qn .ufficiale, con un distacca*^ 
mento di soldati comandati da un sergente., , 

L’ufficiale aveva ordine di esplorare, la costa 
affine di sapere che era avvenuto del battello 
di Marion .e della scialuppa degli operai. In 
oltre gli era raccomandato d’avvertire tutti 1 
posti, e di recarsi pria di tutto nel luogo di 
sbarco più vicino all’officina delle alberature,, 
onde portare a quel posto, che trovavasi il piu 
addentro nell’interno delle terre , tutti i soc- 
corsi che poteva avere bisogno. r 

L'ufficiale partì munito di quelle istruzioni 
e seguito da tutti gli occhi. Avvicinandosi alla 
terra fece alcuni segni. . 

Egli aveva scoperto, n?l villaggio di Takou- 
ri, il battello del capitano Marion e la scialup- 
. pa dei lavoranti. Quelle due barche erano cir- 
condate da selvaggi’ armati di scuri, di scia- 
bole e di fucili che avevano tolto evidentemen- 
te dai due battelli. Per fortuna essi ignorava- 
no il modo di servirsi dell’arma più pericolo- 
sa, del fucile; chè nelle loro mani non era più 
4eJ. manico della baionetta, cpme diceva qual- 
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che tempo prima il rtiaresciallo di Sassonia. 

L’ufficiale , temendo di compromettere la 
sua missione, non si arrèsto, sebbene gli fos- 
se facile di porre in fuga i selvaggi con una 
semplice scarica di fucili, ma all’incontro, fe- 
ce batter la voga vigorosamente per non giun- 
gere molto tardi al posto dell’officina. 

Crozet, come abbiamo detto,* trovavasi in „ 
quel posto. Egli aveva passato male la notte 
senza sa per perchè, tormentato da vaghi pre- 
sentimenti che parevano ondeggiare nell’aria 
all’avvicinamefitp di qualche grande catastro- 
fe. Àvea fatto attentissima guardia, ma nulla 
aveva scoperto. I selvaggi o non tentarono co- 
sa alcuna, o si tolsero giù dal pensiero d’ un 
attacco: vedendo gli uomini in piedi e le sen- 
tinelle al loro posto. , 

Il giovine ufficiale passeggiava dunque pen- 
soso senza sapere perchè, un poco avanti gli - 
operai., quando verso le due pomeridiane* co- 
minci^ a scorgere un distaccamento che muo- 
veva in buon ordine , ed ai fucili armati da 
baionette riconobbe che quel distaccamento 
marciava come in campagna. Al medesimo 
istante traversò la sua mente l’idea di qualche 
.disgrazia. Ma quale disgrazia? Qualunque si 
fosse, era cosa importante che gli uomini del- 
l’equipaggio non la conoscessero per non per- 
dersi d’animo. Crozet capì questa cosa. Quindi 
avanzandosi innanzi al distaccamento 
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— Alto! gridò egli alla distanza di cinquan- 
ta passi. 

Il distaccamento obbedì. Poi colla testa fe- 
ce segno al sergente di avvicinarsi a lui, e fa- 
cendo la metà di quel tratto : 

— Che c’è di nuovo? chiese egli. 

Allora il sergente gli raccontò sommessa- 
mente la spaventevole catastrofe, cioè quello 
che conoscevano in quanto alla scialuppa, e 
quello che sospettavano in quanto al capitano 
Marion. 

Quando il sergente finì di parlare: 

Non dite una sola parola di tutto ciò in- 
nanzi alle mie genti, disse al sergente; state 
muto e raccomandate ai vostri soldati d’esse- 
re muti come voi. 

Poi ritornando verso i suoi marinai : 

— Amici, diss’egli , sospendete il lavoro, 
noi siamo chiamati nel bastimento: 

Tutti i lavori cessarono subitamente. 

— Benissimo, disse Crozet, raccogliete gli 
strumenti. 

Gli strumenti furono raccolti. 

; — Adesso caricate le armi. 

I marinai si guardarono ammiccando gli 
occhi, ed un vecchio direttore dei lavori si ri- 
volse verso il tenente : 

— Pare che le cose vadano male ! 

Caricate le armi ! ripetè Crozet. 

Obbedirono silenziosamente. 
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Caricate le armi, il tenente diede l’ordine di 
portarsi quanti più strumenti potevano. Il re- 
sto fu sepolto in un fosso scavato in mezzo ad' 
una baracca, ed in quel luogo fu acceso un 
gran fuoco per dissimulare , per quanto era 
possibile, il tesoro che erano stati costretti di 
abbandonare. 

Come abbiamo detto, i marinai ignoravano 
quello che era avvenuto, ma ponendosi in cam- 
mino fu loro facile di vedere tutte le alture 
circostanti occupate da’ selvaggi. Ma la disci- 
plina era tale che un solo marinaio non si per- 
mise una domanda. Il solo vecchio capo lavo- 
rante mise un grugnito soffocato che agli oc- 
chi di coloro che lo conoscevano aveva una 
grave significazione. \ , 

Il Crozet divise il suo distaccamento di sol- 
dati, rafforzato da quello dei marinai , in due » 
squadroni. 1 marinai erano armati di fucili co- 
me i soldati. Uno di quei squadroni andava a- 
vanti, preceduto dal sergente, l’altro formava 
la retroguardia sotto il comando del tenente 
Crozet. In mezzo vi erano i marinai carichi di 
strumenti e di oggetti. Partirono in questo 
modo dalla foresta dei cedri, in numero di 
quasi sessanta uomini. 

A poco a poco le bande dei selvaggi si avvi- 
cinarono silenziose e minacciose senza però 
osare attaccarli. Ben presto furono a portata 
di voce. Allora alcuni capi gridarono insolen- 
temente a Crozet: 
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-~Takotiri imté Marion. ■ 

- La quale cosa voleva dire : Takouri uccise 
Marion. ,(*«.' I S ■ n - ;. | :j'. 

. Siccome i marinai, frequentando mollissi- 
mo coi selvaggi, erano giunti quasi a compren- 
dere la loro lingua , capirono perfettamente 
quelle parole. • . • • 'm 

— Amici miei, disse il tenente, siccome co- 
nosco Tumóre che portavate al capitano v hq 
voluto celarvi la sua morte pei’ quanto più ho 
potuto. Adesso non v’ inquietate di quello che 
dicono i selvaggi. 11 loro scopo è evidente- 
mente di spaventarci, di separarci gli uni da- 
gli altri col terrore e di trucidarci separata- 
mente. Ma non sarà così. Muoviamo dritti e 
serrati. Una volta giunti alla scialuppa , noi 
siamo salvi, r • . » - ii 

— Ma il capitano? mormorò con voce cupa 
il quartier mastro? .u v' 

— State tranquilli, rispose Crozet , il capi- 
tano sarà vendicato, ve lo prometto. : 

« E tutta quella gente proseguì a camminare 
senza lasciar vedere ai selvaggi che avesse sa- 
puto nulla di nuovo. 

In questo modo fecero due leghe tacita-? 
mente, coll’occhio attento; due leghe lungo le 
quali si aspettavano ad ogni istante di essere 
attaccati dai selvaggi. Ma f'oa grande stupore 
del tenente, ooloro si contentarono seguire la 
sua schiera, ripetendo di tempo in tèmpo con 
un’aria di trionfo quelle terribili parole , che 
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risuonavaiio come una funebre squilla alle o~ 
recchie dei marinai: — Takouri male Marion. 

Il tenente l’aveva detto , il capitano Marion 
era adorato dalle sue genti. Tra quelle genti 
vi erano eccellenti tiratori sicuri ai collocare 
la palla a cento passi nel fondo d’un cappello. 

Questi uomini impazienti, mordendo le loro 
labbra frementi -, domandarono a Crozet che 
permettesse loro di far fuoco. Ma malgrado 
quelle istanze , il tenente rinnovò l’ ordine di 
proseguire la marcia, senza rispondere a tutti 
quei gridi, e senza mostrare la menoma dispo- 
sizione ostile.'- 

Difatti attorno a quei sessanta uomini eran- 
si già raccolti da mille naturali. Malgrado la 
superiorità delle armi , quei sessanta uomini 
potevano essere disfatti dalla superiorità del 
numero, e allora secondo ogni probabilità nè 
l’una nè l’altra delle due navi francesi non u- 
sarebbero dalla baia delle isole. D’altronde vi 
era un terzo posto, quello dei malati ,• quello 
specialmente bisognava porlo in sicurezza. Per 
cui sommessamente -e camminando Crozet di- 
ceva loro: . . . 

— Amici, contenetevi, non tirate, marciate 
In buon ordine e come soldati regolari dinanzi 
quest’orda di briganti. Prestissimo, state tran- 
quilli, noi faremo le nostre vendette. .• 

Ma il tenente sforzavasi invano a fare quelle 
ammonizioni, le occhiate a traverso i cupi mor- 
morii rendevano ai selvaggi minaccia per.mi- 
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«accia, ed annunciavano a, costoro che nel mo- 
mento della vendetta , essi non sarebbero ri- 
sparmiati come non avevano risparmiato gft 
altri. 

A misura che i marinai ed i soldati si avvi- 
cinavano alle scialuppa, gl' indigeni lo strin- 
gevano visibilmente sempre più. Giunti alla 
spiaggia, essi la trovarono quasi interamente 
intercettata. 

Era cosa chiara che se i selvaggi dovessero 
compiere qualche atto d’ostilità , sarebbe nel 
momento dell’imbarco. Però essi si allontana- 
rono innanzi alla piccola truppa* 

Crozet ordinò ai marinai carichi di stru- 
menti e d’altri oggetti d’imbarcarsi pei primi. 
Poi, siccome i selvaggi facevano un movimen- 
to in avanti nell’ intenzione evidente di op- 
porsi a quell’imbarco, Crozet prese un piuolo, 
mosse verso il capo che pareva il più possen- 
te, piantò quel piuolo a dieci passi da lui e a 
trenta passi quasi dai suoi uomini , e gli fece 
comprendere che se un solo indigeno oltre- 
passasse quel limite, egli lo ucciderebbe colla 
carabina. 

Quella prova di ardimento, che poteva es- 
sere fatale a Crozet, produsse all’incontro una 
grande impressione sui selvaggi. Il capo ripetè 
a quegli uomini l’ordine che gli aveva intima- 
to il tenente, ed i Zelandesi si assiseroin ter- 
Ta in segno ai obbedienza. 

■ Allora cominciarono a credere chel’imbar- 
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co si farebbe meglio di quanto avevano spera- 
to. Crozet, come abbiamo detto, fece entrar 
prima nella scialuppa i marinai carichi, poi i 
marinai armati di fucili, poi i soldati, e per 
ultimo vi entrò egli. 

Una cosa che rendeva l’imbarco più perico- 
loso, era che la scialuppa enormemente carica 
pescava molti piedi d’acqua, e quindi non po- 
teva accostarsi alla riva, in maniera che i sol- 
dati ed i marinai erano costretti , per render - 
visi, ad entrare in mare. Per cui appena gl’i- 
solani videro entrare nell’acqua anche il Cro^ 
zet, essi si levarono unitamente , mettendo il 
loro grido di guerra. Nello stesso tempo ol- 
trepassando il limite imposto, lanciarono sui 
Francesi una grandine di giavellotti e di sas- 
si, che per buona fortuna non colpirono nes- 
suno. E immediatamente con molti gridi ap- 
piccarono il fuoco alle capanne che la senti- 
nella sulla riva del mare aveva fatto sulla co- 
sta. Tutto questo aveva luogo mentre che una 
seconda banda, che pareva destinata ad inco- 
raggiare la prima, batteva le armi Ieune colle 
altre urlando un canto di strage. 

Subito imbarcato, il tenente fece tirar l’àn- 
cora della scialuppa e dispose tutti i suoi uo- 
mini in modo che i rematori non fossero in- 
comodati in nessuna maniera nei loro movi- 
menti. La scialuppa del resto era così carica , 
che Crozet fu costretto a starsi in piedi a pop- 
pa, colla sbarra del timone fra le gambe. 
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Malgrado la promessa' fatta a quegli uomi^ 
ni , l’intenzione del tenente, se la cosa fpsse 
possibile, era di non tirare alcun colpo di fu- 
cile, di ritornare nel bastimento quanto più 
presto potevasi, e di mandare immediatamen- 
te la scialuppa nell’isola Matou-Rocca, per ri- 
levare il posto dei malati, della fucina e delle 
botti. Ma come la scialuppa, un poco più libe- 
ra nei suoi movimenti , allontanavasi dalla 
spiaggia, i gridi e. le minaccie dei selvaggi 
raddoppiavano , in modo che la ritirata della 
scialuppa somigliava molto ad una fuga ; per 
altro i marinai mormoravano cupamente , ri- 
petendo fra loro le parole del capo : Takouri 
male Marion ! Di più, era forse pericoloso pei 
bastimenti che si trovavano in quel momento 
nel porto della Nuova Zelanda, e massime per 
quelli che potevano approdarvi in avvenire, di 
allontanarsi così senza lasciare agli assassini 
un ricordo terribile del come si vendicavano 
gli Europei quando volevano vendicarsi. Per 
questo il tenente diede ordine di togliere i rè- 
mi, il quale ordine fu, eseguito con una rapi- 
dità che indicava la soddisfazione di coloro 
che lo ricevevano. Indi comandò a quattro fra 
j migliori tiratori di preparare le armi a far 
fuoco, particolarmente sopra i capi, che si co- 
noscevano fra tutti dapprima al costume r e 
poi al modo che si agitavano eccitando gli uo- 
mini. I quattro colpi di fucile partirono nello 
stesso tempo. Non uè andò perduto un solo , 
e caddero quattro capi . 
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I quattro bersaglieri diedero allora ai com- 
pagni le armi scariche, e ne ricevettero quat- : 
tro altre cariche. A quella seconda scarica cad- 
dero altrettanti uomini che alla prima. E le 
fucilate mortali continuarono così per dieci 
minuti. 

» Dopo dieci minuti la spiaggia era ingombra 1 
di molli, ed una dozzina di feriti agonizzava- 
no nell’acqua. 1 selvaggi che sopravvivevano 
avevano veduto cadere i loro compagni con; 
una incredibile stupidità. 

Sebbene ^avessero . assistito all’effetto dei fu- 
cili da caccia sulle anitre , sui piccioni e sulle 
quaglie, era evidente che essi non avevano ca- 
pito quel mezzo micidiale; forse avevano ere-* 
dato a bella prima che quel rùmore che li a- 
veva tanto spaventati fosse stato sufficiente a 
dar loro la morte. Quindi ne seguiva che ad 
ogni colpo di fucile, immaginandosi senfea dub- 
bio che coloro che cadevano a terra si rialze- 
rebbero, essi raddoppiavano gridi e- minacele/ 
ma non' facevano alcun moviménto per fug- 
gire. • . * .... ■ « ' ■ ■ ■* 

Così li avrebbero sterminati tutti, senza che 
potessero rendere una graffiatura in cambiò 
dei colpi mortali che ricevevano, se il tenente 
non avesse dato Tordi ne positivo di cèssare le 
fucilate, i cui effetti, all’incontro di quello ohe 
egli sentiva, producevano una visibile soddi- 
sfazione ai soldati od ai marinai. Ma all’ ordinò 
suo* la disciplina militare la vinse ,'i fucili sii 
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abbassarono , i remi ricaddéro in acqua , e la 
scialuppa fendendo le onde vogò verso il ba- 
stimento con quella rapidità che le permette- 
va il peso enorme di che era carica. 

Appena giunto a bordo del Mascarin , Cro- 
zet spedì la scialuppa per andare a rilevare il 
posto dei malati ; era a lui che toccava adesso 
il comando del Mascarin , dopo la morte del 
capitano Marion , e quindi la risponsabilità 
della perdita o della salvezza dell’equipaggio. 
Egli assunse dunque con mano ferma quel co* 
mando ; la situazione era grave, nè permette- 
va esitazione o ritardo. Gli ordini furono dati 
opportunamente , ed il primo , come abbiam 
detto, fu quello di rilevare il posto de’ malati. 

Un ufficiale ed un fresco distaccamento fu- 
rono spediti a terra con ordine di rimandare 
a bordo tutti i malati, che era necessario met- 
ter fuori di pericolo. Poscia dovevano occu- 

S arsi degli ufficiali di sanità e degli oggetti 
eli 'ospedale. 

Occorreva del tempo per fare quel trasporto 
di uomini e oggetti , essendosi stabiliti come 
in casa propria, per rimanervi il tempo neces- 
sario, e perciò si erano permesse tutte le pos- 
sibili comodità. Crozet ordinò di levare le 
tende, e di fare attorno alla fucina, non aven- 
do tempo di portar via il materiale in quella 
sera , una trincierà composta di botti piene 
d’acqua. Oltre quella piccola fortificazione, 
che doveva essere guardata da una ventina 
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d’ uomini , furono poste alcune sentinelle a- 
vanzate dalla parte del villaggio. 

Era naturalmente da quella parte che teme- 
vano un attacco , e quel timore era tanto più 
fondato, poiché la fucina conteneva gran quan- 
tità di ferro greggio o di oggetti dello stesso 
metallo, per cui i selvaggi, avendo potuto ap- 
prezzare 1 servigi che rendeva loro , facevano 
sempre i loro cambii nello scopo di procurar- 
sene. Il capo di quel villaggio chiamavasi Ma- 
lou. 

L’ufficiale spedito a terra, oltre tutte le istru- 
zioni ben precise , avea ricevuto segnali not- 
turni coi quali poteva corrispondere colla na- 
ve. Metà de.’ soldati e dell’ equipaggio doveva 
dormire vestita ed armata , onde portare un 
rapido soccorso agli uomini sbarcati, nel caso 
in cui credessero averne bisogno. Verso le un- 
dici di sera i malati furono condotti sulle navi 
senza alcun incidente* . 

Durante tutta la notte i selvaggi ronzarono 
intorno al posto. Sebbene la loro presenza non 
fosse rivelata che da rumori simili a quelli de- 
gli animali selvaggi , li avrebbero bene rico- 
nosciuti, non avendo uditi simili rumori nelle 
notti precedenti. Ma lungo la notte, siccome 
le sentinelle avevano vegliato attentamente 
scambiandosi le grida di allerta, essi non osa- 
rono attaccare.. Al domani 14 , il tenente Cro- 
set fece scendere nell’isola un nuovo distacca- 
mento e due ufficiali. ‘ 


Digitized by Google 



m 

_ I due bastimenti, cdntando sulla continua- 
zione delle buone relazioni cogl’ indigeni, non 
s’ erano provvisti nè d’acqua, nè di legna. E 
siccome queste cose erano di assoluta neces- 
sità, e diffìcile di prenderle nell’interno nello 
stato di esasperazione in cui erano i selvaggi, 
risolsero provvedersi di tutto ciò nell’ isola , 
essendovi in essa acqua e legna a profusione. 

Ecco perchè vi era stato mandato un nuovo 
distaccamento e due ufficiali. 

Gli ordini dati erano questi: Far legna ed 
acqua senz’ attaccare i naturali, -se questi stes- 
sero tranquilli; ma alla menoma dimostrazione 
ostile da parte di coloro , dovevano riunirsi 
tutti , muovere sopra il villaggio , occuparlo 
per forza, e bruciarlo ed uccidere quanti sel- 
vaggi potevano, spingendo il resto in mare.** 

. La mattina passò tranquilla, ma verso mez- 
zogiorno videro avanzarsi i selvaggi armati. 
Giunti a cento passi dai posti , fecero alcuno 
dimostrazioni minacciose, aventi chiaramente 
per iscopo di provocare i Francesi, al combat- 
timento» • ■ 

. Essi erano quasi trecento , ed oltre Malou , 
erano comandati da cinque altri capi. Gli or- 
dini del tenente Crozet erano precisi. Di più , 
gli uomini dell’equipaggio , esacerbati per la 
morte del capitano , non domandavano altro 
.che di venire alle mani e vendicarlo , del pari 
che. i loro poveri compagni. In conseguenza 
di ciò, il tamburo battè la carica, e si avanza- 
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Tono direttameli te verso gl’isolani, senza tirare 
e colla baionetta in canna. ... 

Alla vista di que’trenta uomini che avanza- 
vano in. buon ordine >• i selvaggi si ritirarono 
sino al villaggio, ed ivi si arrestarono , creden- 
do che sarebbe stato loro facile di star saldi. 
- I nostri uomini l’ inseguirono; ad un tiro di 
pistola dal villaggio si fermarono onde inspi- 
rare ai selvaggi Confidenza a difenderlo. Di- 
fatti gl’isolani , vedendo arrestarsi i nemici , 
ripresero coVaggio. •' 

Malou e gli altri capi si agitarono enorme- 
mente , e , se non ottennero dalla loro gente 
di andare incontro ai Francesi, parvero almé- 
no decisi a (difendere vigorosamente le loro 
case. 

Vedendo che aspettavano inutilmente l’ at- 
tacco , gli ufficiali si decisero, attaccarli. Co- 
mandarono il fuoco, raccomandando di pren- 
der bene la mira , e i quindici, uomini della 
prima fila tirarono. Tirarono sì bene che cad- 
dero quattordici uomini , e fra questi si tro- 
vavano Malou e cinque altri capi. . 

Vedendo quel guasto nelle loro file, e rico- 
noscendo che la morte intelligente avea fatta 
come una scelta di loro, gl’ isolani.se ne fug- 
girono rapidamente attraverso il villaggio per 
giungere alle piroghe. 

I soldati gl’inseguirono allora a passo di ca- 
rica, e giungendo quasi contemporaneamente 
di essi sulla spiaggia, ne uccisero cinquanta e 


Digitized by Google 



^rovesciarono gli altri in mare. Il rèsto , quasi 
duecentotrenta, se ne fuggì nelle piroghe; ma 
fuggendo i selvaggi poterono vederè il loro 
Villaggio in fuoco. Tutto fu bruciato , cornine 
ciancio dalla prima sino all’ ultima capanna, e 
non lasciarono que’luoghi che quando fu tutto 
assolutamente raso dall’incendio. 

Dell’equipaggio un uomo soltanto fu ferito 
gravemente ih un occhio da un giavellotto. 
L’ isola, completamente vuota , restò dùnque 
in potere degli uomini del Mas'carin. Essi ne 
profittarono onde portar via la fucina , i ferri 
e le botti , ed abbandonarono interamente il 
posto. Indi ritornarono nel bastimento. Ma 
Crozet pensò bene prendere maggiori precau- 
zioni. 

figli rimandò una ventina di uomini nella 
medesima isola , onde tagliare tutte le felci 
che , alte sei piedi , potevano servire d’ imbo- 
scata. Poi comandò che i selvaggi uccisi fos- 
sero sepolti con una mano sporgente fuori 
della sabbia , affinchè i sopravvissuti , ritro- 
vando i corpi de' compagni, comprendessero 
chei bianchi non erano antropofagi come essi. 

Crozet aveva dato il giorno prima un ordine 
che non potè essere eseguito. Quest’ ordine 
era di far prigionieri , dandosene la possibili- 
tà , alcuni giovani o ragazze del villaggio di 
Malou. Ma prima di attaccare, i Zelandesi ave- 
vano avuta la precauzione di mandare sulla 
gran terra le mogli ed i figli. 'Tuttavia , sicco- 
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me Crozet aveva promesso asoldati ed a’ ma- 
rinai cinquanta piastre per ogni uomo o donna 
che condurrebbero vivo , tentarono legare i 
feriti che non avevano potuto fuggire , e tra- 
sportarli con loro. Ma fu impossibile. Que’ fe- 
riti mordevano come belve ; e legati , spezza- 
vano i legami come un filo. Quindi li uccisero 
tutti. 

Il Castries , pel quale lavoravano special- 
mente nella foresta dei cedri, non aveva nè al- 
bero di bompresso, nè albero di trinchetto, e 
non poteva arrischiarsi in mare sì sprovve- 
duto. • ' . • 

La foresta non offriva fusti abbastanza gran- 
di per farne alberi. Nè potevano arrischiarsi 
di andarne a tagliare nella gran terra. Fecero 
degli alberi colla riunione di piccoli tronchi 
che trovarono ne’ bastimenti, e dopo quindici 
giorni, il Castries, bene o male, si trovò rac- 
comodato. Ma quello che fu più difficile ad 
eseguire, fu di provvedersi d’acqua c di legna 
per ardere. Pe’ due bastimenti abbisognavano 
settecento barili d’acqua e settanta fasci di le- 
gna, e siccome non v’erà che una sola scialup- 
pa per fare que’ trasporti, vi posero un mese 
per. finir tutto. Del rimanente, come si capirà 
benissimo, quel mése non lo passarono senza 
qualche allarme. . 

Tutti i giorni mandavano a terra la scialup-* 
pa con una trentina di lavoranti. Tutte le volte 

* i * . . . . < 

.. . i. ... , - •• • 

t drammi del mare. Vói. f. 4* 
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che la scialuppa ritornava 'portava o acqua o , 
legna; ed ogni sera soldati e lavoranti ritor- 
navano a coricarsi sul bastimento , sul quale 
vegliavano ogni notte quattro uomini. . -, 
Una notte i selvaggi, senza che alcuno se ne 
accorgesse, passarono dalla gran terra nell’i- 
sola. E quella sera appunto la scialuppa rima- 
se per lavorare più tardi del solito. Subita- •; 
mente, un poco prima la caduta della notte, 
ad una sentinella parve veder venire a sé un 
marinaio della scialuppa k Per un momento lo. 
credè un uomo dell’ equipaggio sfuggito alla , 
strage generale, e che, passato dalla gran ter- - 
ra «cibisela, cercasse lùtorna re nel bastimen- 
to. Quella supposizione parve probabilissima 
poiché quell’uomo si occultava dietro tutte le 
modificazioni del suolo , dietro le rocche e i 
cespugli che incontrava sul cammino. Però , 
allorché si trovò a cinquanta passi dalla sen- 
tinella, T uomo di guardia.pensò non esservi 
male alcuno a gridare: Chi va là! poiché aque- 
sto segno U uomo , appartenendo veramente, 
all’ equipaggio, non tralascerebbe di farsi co» 
noscere. Quindi la sentinella fece il grido sta- 
bilito; ma invece di rispondere, l’uomo si ab- < 
basso fra due rocche. Un momento dopo riap- 
parve arrischiandosi «fare qualche passo anco- « 
ra. Immediatamente la sentinella mandò tua 
secondo grido * il qualefu seguito da una si*, 
mite immobilità, finalmente mandò un terao 
grido , e siccome neppure con questo ottenne 
•• » , a 
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risposte, la sentinella fece fuoco.L’uómo cad- 

demorto. ». » \ 

Subitamente si vide sorgere dietro quell ’uo- 
mo, che senza dubbio servi vale di guida, una 
banda -numerosa di selvaggi «he agitò le armi 
mettendo acute grida. Ma allo scoppio dell’ar- 
me da fuoco il distaccamento ©rasi schierato 
in battaglia , e la sentinella , ripiegando , lo 
trovò a venti passi da lei. 

Sapevano come dovevano operare co’ Nuo- 
vi Zelandesi;Ji caricarono a passo di corsa, e 
questi presero la fuga; li inseguirono facendo 
continuamente fuoco, e ne uccisero di nuovo 
una cinquantina, e come la prima, volta li 
scacciarono; dall’ isola r ove non ardirono più 
riporre il piede. - ' • 

Da canto loro i selvaggi stavano in guardia. * 
Dai bastimenti, eoi mezzo de’ cannocchiali , . 

S otevan si osservare tutti i loro movimenti. 

ssi eransi riuniti sulle alture, da dove face- 
vano segno agli abitanti de’ villaggi se potes- 
sero darsi alle ^abituali occupazioni , o se do- 8 - 
vessero raggiungerli. Alla .notte corrisponde- 
vano con fuochi. Ogni volta che una brigata un - 
po’ ragguardevole d ; indigeni dilungavasi sul* 
la spiaggia, sebbene fosse fuori di tiro,, scarti ^ 
cavano una cannonata a polvere per mostrar 
loro che i bastimenti stavano sulle vedette; ma 
siccome , udendo quel tuono non vedevano^ 
l’effetto del colpo , si persuasero ette quella; 
folgore era inoffensiva. E da quésta eojmnzio* 
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none segui che una piroga carica di otto ò 
dieci uomini si fece ardita un giorno di pas- 
sare a mezzo tiro dal Mascarin. Crozet Ghiamò 
allora il miglior puntatore e fece tirare una 
cannonata a palla sulla piroga. La palla spez- ' 
zò la piroga in due ed uccise due uomini, gli 
altri si salvarono nuotando. 

Però non avevano notizie di Marion. Sebbe- 
ne fossero quasi certi della sua morte, non po- 
tevano lasciar Pisola senz’esserne interamente 
convinti. Decisero dunque che due o tre gior- 
ni prima di partire farebbero una spedizione 
nel villaggio di Takouri secondo le parole 
de’ naturali, ed essendoli capitano scomparso 
in quel luogo, dovevano andarlo a cercare co- 
là. D’altronde fu là che avevano veduto i due 
battelli tirati a terra e circondati da indigeni. 
Così il momento della partenza fu fissato pel 
posdomani, 14 luglio 1772; al 12 luglio di 
mattinaci tenenteCrozet ordinò a due scialup- 
pe di armarsi, vi fece discendere un' forte di- 
staccamento comandato da ufficiali sperimen- 
tati, ai quali raccomandò di non ritornare a 
bordo senza notizie sicure del povero Marion 
e di coloro che l’avevano accompagnato. 

Onde arrivare al risultato e lasciare nello 
spirito de’ selvaggi Un’ alta idea della nostra 
possanza, avea disposto nelle istruzioni di 
scendere nel luogo ov'erano stati veduti i bat- 
telli, di andare sino al villaggio, occuparlo a 
iinano armata se fosse difeso , sterminare gli 
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abitanti, frugare accuratamente in tutte le ca- 
se , raccogliere sino i menomi oggetti che a- 
vevano appartenuto al capitano o a’ suoi com- 
pagni di sventura , onde poter constatare la 
loro morte con un processo- verbale autenti- 
co, e terminare finalmente la loro spedizione 
mettendo fuoco al villaggio ; dopo di che la 
spedizione ritornerebbe verso il bastimento, 
rimorchiando tutte le piroghe di guerra che 
potrebbe riunire, e dopo averle riunite fareb- 
be in mezzo ai mare un immenso rogo al qua- 
le si appiccherebbe il fuoco; in questo modo 
i Nuovi Zelandesi, dalle alture ov’erano rifu- 
giati , assisterebbero all’ incendio della loro 
flotta. . 

Le scialuppe si allontanarono portando cin- 
quanta uomini armali di sciabole e fucili, e 
bene armate anch’esse di petrieri e tromboni. 
L’ufficiale che comandava la spedizione ordinò 
che si approdasse al luogo statogli indicato ; 

, ma i battelli erano spariti : i selvaggi li ave- 
vano bruciati per cavarne il ferro. 

Allora passarono al secondo punto della 
spedizione: il distaccamento , colla baionetta 
in canna, si diresse nel villaggio di Takouri. 
' Ma il villaggio era abbandonato: i soli abitan- 
ti di esso erano cinque o sei vecchi troppo 
deboli per seguire la. popolazione, che era e- 
migrata. . .. 

Seduti sopra seggiole di legno, essi, al pari 
de’ vecchi Romani del Campidòglio, aspetta- 
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vano i Galli moderni, che si avanzavano ‘verso 
di loro con disposizioni non meno ostili di 
quelle de’ loro antenati riguardo ai senatori. 
Allora tentarono farli prigionieri , ma il pri- 
mo sopra cui stesero la mano aveva seco un 
giavellotto col quale percosse il soldato che Io 
toccò. Il soldato ferito diè indietro d’un pas- 
so e gli traversò il corpo colla baionetta. Gli 
altri -furono risparmiati. 

Nel momento in cui i soldati entravano in 
una parte del villaggio , avevano veduto fug- • 
gire dalla parte opposta, ma fuori dal tiro di 
fucile, Takouri con una ventina d’uomini ; il 
traditore aveva sulle spalle il mantello del ca- 
pitano Marion , facile a riconoscersi a motivo 
de’ due colori scarlatto e turchino. Lo segui- 
rono cogli occhi nella collina ; egli si riunì 
cogli Uomini che coronavano l’altura più vi- 
cina al villaggio, e che da lì assistevano , gri- 
dando terribilmente, a tutto quanto facevano 
r nostri. E quanto facevano era un’esatta ri- 
cerca in tutti gli abituri de 1 selvaggi. 

In quello di Takouri trovarono* il cranio 
. d’un uomo: questo cranio era stato cotto alcu- 

• ni giorni prima. Tutta la carne aderente a! te- 
*' schio era stata mangiata, e sul' cranio stesso 

vedevansi ancora le impronte dei denti degli 
> antropofago In un , altro 1 canto , una coscia 
d’uomo era ancora sullo spiedo di legno che 
aveva servito per farla arrostire ; era divorata 

• per metà* Le perquisizioni continuarono, poi- 
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* chè ignoravano a chi avessero appartenuto 
quegli avanzi umani. • 

Poscia in un altro abituro ritrovarono il 
5 corpo d’una camicia che riconobbero come 
appartenente ài capitano Marioli. II collo era 
tutto insanguinato, e Vr si vedevano tre o quat- 
tro lacerature , macchiate pure di sangue ai 
lati. : 

In due altre capanne vi erano una parte de- 
gli abiti e le pistole del giovine alfiere Vau- 
aricourt, che; come abbiam detto, aveva ac- 
compagnato il capitano. Finalmente in un al- 
tro tugurio’ trovarono pure le armi del battel- 
lo ed un ammasso di cenci e di panni insan- 
guinati. Erano gli abiti de’ poveri marinai. 

Riunite tutte le prove dell’assassinio, fu 
steso il processo verbale sulla morte del capi- 
tano Marion; dopo di che appiccarono fuoco 
agli abituri, e perchè gli abitanti non venisse- 
ro ad estinguere l’incendio, non lasciarono il 
villaggio che quando fu pienamente ridotto in 
cenere. 

Vicino al villaggio di Takouri eravene un 
altro assai meglio fortificato , ed il cui capo, 
creduto complice di Takouri, chiamavasi Piki 
Ore. Mentre mettevano a soqquadro il primo 
villaggio, il distaccamento si avvide che gl’ in- 
digeni sgomberavano il secondo. Quella fuga 
confermò i loro sospetti, e brucialo il villag- 
gio di Takouri, si avviarono verso quello di 
Piki Ore. Sebbene questo fosse meglio forti- 
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Acato (lei primo , gli abitanti non tentarono 
jiemmeno difenderlo. 

Visitarono dunque liberamente tutti gli a- 
Ì>i turi , ed in questi come in quelli del villag- 
. gio di Takouri , trovarono, molti oggetti pro- 
venienti dai battelli ed alcuni avanzi di panni 
strappati a’ marinai. Le macchie (li sangue di 
cui erano sparsi quei panni mostravano che 
• coloro che li portavano erano morti’ violente- 
mente. . .. , . * ‘ 

11 secondo villaggio fu ridotto in cenere co- 
me il primo. Poscia il distaccamento simbar- 
cò sulle due scialuppe senza opposizione per 
parte degl’indigeni, e giunto vicino al proprio 
legno fra vive acclamazioni fu salutato da una 
scarica di artiglieria. 11 14 luglio 1772 , il Ca- 
stries e d U Mascarin lasciarono la baia degli 
Assassini. 



y. 
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P1BTE TERZI 

LA' GIUNONE — 4795 

► , t ' , 


CAPITOLO I 

. . I . , » ' 4 ' f ^ 

La Giunone. 

.* - 

ir. .« t , * i • , * ' *» . * -* f 

5 » • \ »■*. 

i ' * 

, Quando Byron , ancora fanciullo , lasciò la • 
Scozia per andare in Inghilterra , e Aberdeen 
- onde - andare a Newsteàd-Abbay , fu posta in 
pensione a Nottingham presso un brav’uomo 
chiamato Druryy il quale gli si affezionò e vi gli 
permise talvolta, mentre i suoi* compagni di 
passeggio si esercitavano in cose troppo fati- 
cose pel suo* piede zoppicante, di visitare la 
1 sua biblioteca; •• - 
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* Quella biblioteca, ricca di libri positivi, a- 
veva un compartimento consacrato intera- 
mente ai viaggi. Il futuro poeta visitava assai 
volentieri quel compartimento. 

Un giorno i suoi occhi éd il suo spirito si 
arrestarono sul naufragio del bastimento la 
Giunone ; e ne! racconto terribile lasciato da 
John Mackay, secondo pilota del bastimento , 
il tratto riguardante la morte d’un giovine 
dell’ equipaggio e il dolore provato dal padre 
di questi , Io colpì sì vivamente, dice Tomaso 
Moore citando il passaggio della relazione, che 
vent’ anni dopo se ne ritrova una rimembran- 
za nel Don Giovanni. 

Quella rimembranza di Byron, citata da To- 
maso Moore, fece nascere a noi pure da lungo 
tempo il desiderio di leggere Finterà narra- 
zione di John Mackay. Oggi che anche noi con- 
fidiamo ai fogli alcune di quelle disastrose sto- 
rie, cercammo quella relazione e la trovam- 
mo. In essa riconosceranno facilmente il pas- 
saggio imitato dall’autore del Don Giovanni. 

All’estremità deirimpero indiano dei Bir- 
mani, alle bocche dellTJlravadi , formanti un 
bellissimo porto , sorge la città di Rangoun, 
una delle più commercianti del Pegou. 

Nei primi giorni di maggio del 1795, aveva 
in porto un bastimento inglese di 450 tonnel- 
late, chiamato la Giunone , che caricava, sotto 
gli ordini del capitano Alessandro Bremner , 
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legna di teck per Madras. Nel momento della . 
partenza il secondo pilota cadde ammalato, e 
riconobbero tosto l'impossibilità in cui era di 
fare la traversata. Siccome la traversata, quel- 
la del golfo di Bengala nella sua maggiore 
larghezza, non era esente di pericoli, si occu- 
parono a surrogare' il secondo pilota, amma- 
lato , con un uomo che potesse fare le sue 
veci. • • 

Il capitano Bremner non dovette cercare 
lungamente. Si presentò un uomo nel vigore 
dell’età , cioè dai trenta ai trentott’anni , un 
marinaio consumato, che aveva navigato dal- 
la sua infanzia, munito di eccellenti documen- 
ti che provavano aver egli esplorato in tutti i 
sensi i luoghi in cui si trovavano. Chiamavasf 
John Mackay. 11 capitano Bremner lo interro- 
gò, esaminò le sue carte, e riconoscendo che 
surrogherebbe benissimo quello che gli man- 
« ava, fece contratto con lui per un anno. 

Il bastimento sul quale s'imbarca, essendo 
di qualche importanza pel marinaio che, vi 
conlida la sua vita, appena John Mackay fu a- 
bordo , si pose ad esaminarlo in ogni parte. 
L’esame non fu vantaggioso alla Giunone. Il 
bastimento era vecchio, in cattivo stato , mal 
provveduto sotto tutti i rapporti, e l’equipag- . 
gio, composto di cinquantatrè uomini , tutti 
Lascari. tranne otto o dieci Europei, non ispi- 
rava all’esercitato John Mackay tale fiducia che 
potesse compensare la diffidenza che gl? in* * 
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spiravano la vecchiezza * il attivo stato e la 
mai combinata ciurma*della nave. 

Per questo motivò- trovò convenevole spie- 
garsi francamente col capitano e confessargli, 
la cattiva impressione ricevuta dal bastimento 
dopo averlo esaminato. Ma il capitano Bremner 
era uno di que’ marinai noncuranti , invec- 
chiati sull’Oceano, e per cui il passato era una . 
guarentigia per l’avvenire. 

Rispose al suo secondo pilota essere ven- 
tanni che navigava sulla Giunone, che non gli 
era mai capitata disgrazia alcuna, e che se era 
andata bene per ventanni, andrebbe pur bene 
per ventuno , cioè sino alla. fine del contratto 
-fatto con luk * - , 

. John Mackay rispose che l’osservazione per- . 
messasi non aveva nulla. d’egoista, ma sibhe-- 
ne per .l’interesse comune; che egli , grazie a 
l)io era- bastan tendente famigliarizzato col 
mare per traversare al bisogno il golfo del 
Bengala con una scialuppa ; ma siccome ogni 
incarico di comandante a bordo d’, una nave 
porta seco una risponsabilità, avea creduto , 
onde disimpegnare la sua, avanzare le osser- 
vazioni fatte. - • ... 

11 capitano , con aria un, po’ beffarda rin- 
graziò il pilota , eunostrandogli sua moglie* 
che in quel momento montava a bordo e che 
faceva la-traversata .con lui , gii domandò se 
non lo credeva vivamente interessato affinchè 
il viaggio fosse felice. Rifallo, .gettando un ra* 
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pido sguardo sopra la signora- Bremner , si 
capiva bene l’interesse che -un marito dovesse 
avere per una donna sì bella. . 

La signora Bremnep, maritata appena da sei 
mesi , era effettiyamente una leggiadra crear ; 
tura. Nata nell’Indie, di famiglia europea, el- ; 
la, oltre la sua notevole bellezza, aveva tutta 
la leggiadra grazia delle creole, che nell’ insiemi ! 
me della loro. organizzazione prendono alcun , 
che della lussureggiante natura in mezzo alla i 
quale hanno schiusi gli occhi, sono cresciute i 
e devono morire. Una schiava malese, vestita 
del suo pittoresco costume, l’accompagnava, e , r \ 
compiva la composizione, di quel quadro di 
cui era la figura principale. . , ; . 

John Mackay comprese dunque essere ftior - 
di proposito, a lui che non arrischiava che la 
propria pelle, dìinsistere sopra i pencoli che 
correva un . bastimento al quale il capitano ,-s 
confidava .una sì gentile creatura. •• , _ « • :■ 

Le ultime preparazioni furono dunque ese** r; 
guite senza che il secondo pilota esternasse <•: 
nuove osservazioni, ed il maggio del 1795,] 
al cominciare del flusso, la naye spiegò leve- i-1 
le, .avendo da ventìcinque a trenta piedi d’ar- . 
equa sopra un fondo di melma: molle. Il se-iut 
condo pilota s’accòrse che lasciavano (deviate i.l 
il bastimento dalla via che doveva seguire; ma „ ; 
il capitano Bremner navigava da tanto tempo 
in quelle acque , che non potevano credere? 
fallasse. Tuttavia John Mackay fece quelli 
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sedazione al nostromo Wade, dicendo parer- 
gli che la nave appoggiasse a dritta più del bi- 
sogno, e siccome il nostromo riconosceva la 
giustatezza dell’osservazione, ordinò di getta- 
re il piombo dello scandaglio. Avevano meno 
di venti piedi di profondità. 

Era cosa grave; ne avvertirono il capitano, 
che non voleva crederlo, ma che essendosi as- 
sicurato del fatto egli stesso , ordinò tosto di 
virar di bordo. Ma prima che il timoniere a- 
vesse messo la sbarra artimone sotto il vento, 
una violente scossa annunziò che il bastimen- 
to aveva urtato. 

Non v’eraun minuto da perdere; il capitano 
ordinò immediatamente di mettere in opera 
le macchine per torre d’incaglio il bastimento, 
ma fu un ordine inutile, non trattavasi più 
che d’impedirgli d’andare alla deriva. Getta- 
rono subitamente due ancore e tutti si avvi- 
dero con gran gioia che il bastimento era im- 
mobile. Allora ebbero tempo d’ esaminare la 
situazione. ' • • f 

La Giunone aveva dato in un banco di sab- 
bia duro quanto un sasso , ma però là nave 
avea resistito, nè erasi dichiarata alcuna frat- 
tura; in realtà non s’era dunque perduto nul- 
la, quando una delle àncore perdette fondo e 
fece perder presa all’altra. Allora fu dato ed 
eseguito l’ordine di gettare l’ànoora maestra. 

La nave, già alla deriva, sollevò la catena, 
che si tese come la corda di un arco , ma che 
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bastò ad arrestarla. Vi fa un momento di an- 
goscia, calmato dall’ immobilità del basti- 
mento. 

Il capitano Bremner cominciava interna- 
mente a riconoscere la giustatezza delle osser- 
vazioni del secondo pilota , ma invece di sa- 
pergli grado d’aver preveduto il pericolo, era 
quasi adirato con lui perchè l’aveva predetto. 

D’altronde, come dicemmo, non vi era nulla 
di perduto; se giungevano ad impedire, quan- 
do la marea era bassa, che la nave si gettasse 
di fianco, erano quasi sicuri di liberarla dab- 
l’incaglio col riflusso ; e poiché 1* accidente 
avvenuto non aveva prodotto gravi danni, po- 
trebbero continuare il viaggio trascurando , 
senza badarvi molto , questo primo disastro 
di mare. 

Intanto era mestieri alleggerire il bastimen- 
to. Ammainarono gli alberi e le antenne di 
perocchetto. All’ abbassarsi della marea, la 
nave piegò terribilmente sur un fianco. Se l’a- 
spettavàno: fu un momento terribile, ma pas- 
sò senza nuovo danno. Il capitano si mostro- 
altero innanzi a John Mackay. 

— E così, pilota, diss’egli, per un vecchio 
bastimento, panni che la Giunone non si con- 
duca troppo male. • 

John Mackay scosse la testa. • 

Infatti la Giunone si conduceva bene; ma re- 
stava a vedere se continuerebbe così. 

Il fatto parve però dar ragione al capitano. 

I drammi del mare. VoL 1 . 5 
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Ai riflusso la nave galleggiò; appena se ne ac* 
corsero, fu dato l’ordine di levare le ancore ; 
spiegarono tutte le vele che avevano a bordo, 
e si trovarono tosto in acque profondissime 
perchè cessasse ogni timore rii urtare nuova- 
mente. ' 

Al primo giugno il vento cangiò e soffiò 
violentemente da sud-ovest; e quasi imme- 
diatamente il mare gonfiossi, ed il bastimen- 
to ricevette diverse scosse. 11 secondo pilota 
aveva collocato un uomo in fondo alla stiva ; 
dopo quasi quattro ore, l’uopio salì gridando 
che entrava acqua. Era quanto temeva Mackay. 

11 capitano scese anch’egli nella stiva , ove 
infatti l’acqua cominciava a penetrare ; per 
disgrazia a bordo non eranvi nè falegname , 
nè strumenti. Cercarono dunque vuotare il 
bastimento , e per questo tutti si posero alle 
pompe e lavoravano indistintamente; ma come 
se tutto concorresse alla perdita della povera 
Giunone, la zavorra della nave era di sabbia, e 
questa sabbia mista coll’acqua ingorgava spes- 
so le pompe. Non guadagnarono dunque nul- 
la sull’acqua, ed all’incontro questa guada- 
gnava la nave. 

_ Il tempo procelloso durò otto giorni du- 
rante i quali il bastimento fu scosso non poca.. 
Allora deliberarono se dovessero ritornare a 
Bangaun ; ma come sarebbe Stato un ricono- 
scere da parte del capitano che il secondo pi- 
lota aveva ragione, e che un capitano non può 
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aver torto, il 1 Bremner fece osservare che la 
costa di Rangaun era sì bassa che non la ve- 
devano a più di tre o quattro leghe di distan- 
za; che seguendo la via esatta e con un legno 
facile alla manovra, bisognava tenersi in una 
specie di cantile che non aveva più di trenta 
-piedi di profondità ; che ai lati di questo ca- 
nale; eranvi duebanchidi sabbia sui quali ave- 
vano già urtato, e che spezzerebbero il basti- 
mento per poco che vi darebbe ancora; che 

2 umdi era meglio continuar la via a rischio 
i ciò che potesse avvenire ; e che per altro il 
tenapo procelloso durava da sette giorni , e , 
secondo ogni probabilità, seguirebbe bentosto 
Un mare più calmo, e allora vi sarebbe modo 
di porre riparo all; acqua che entrava. . 

lì capitano è padrone, e la sua opinione in 
fatto di cammino è un ordine ; continuarono 
dunque a navigare verso Madras, ben inteso 
per quanto bene lo permetteva il tempo. E 
dapprima il fatto parve dar ragione al capi- 
tano. 

- , Al 6 luglio il vento diminuì, il mare si cal- 
mòv e come l’aveva predetto Bremner, l’acqua 
ciré entrava diminuì al punto che bastò pei* 
estrania di tenere in movimento una sola pom- 
pa. Allóra cercarono e s’avvidero che l’ acqua 
veniva dalla linea del legno che sta a nor 
d’acqua. Era un luogo facile a racconciare. 

«- Al primo giorno di calma posero fuori la 
barcaccia , e siccome mancavano , come ab- 
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biam detto, non solo di falegname, ma anche 
di arnesi , furono costretti turare la fessura 
con della stoppa, e d’ inchiodare una tela im- 
peciata sopra il buco e ricoprire il tutto con 
una lamina di piombo. 

Quell’espediente , per quanto fosse sempli- 
ce, ebbe dapprima un esito eccellente , e fin- 
ché vi fu bel tempo , non si ebbe bisogno di 
dar mano alla pompa che una volta per ogni 
guardia ; la qual cosa fece , naturalmente cre- 
dere d’aver impedito all’acqua di entrare.. Si 
congratularono quindi di essere sfuggiti al 
pericolo, e ciascuno continuò lietamente il 
viaggio tranne John Mackay , che in mezzo a 
quell’allegrezza scuoteva di tempo in tempo la 
testa, e mormorava un proverbio inglese cor* 
rispondente a quello francese: Chi vivrà, vedrà. 

CAPITOLO II 

La gabbia di mezzana. 


Pur troppo non dovevano tardare ad accor- 
gersi che, fra tutti , il solo secondo pilota a- 
veva ragione e che sarebbe stato meglio per 
la Giunone, di ritornare a Rangoun, qualunque 
fossero i pericoli che offriva la costa del Pe- 
gou, anziché proseguire il viaggio attraverso 
il golfo di Bengala. 

Al 12 giugno, mentre il vento era fresco, e 
mentre sentivasi a quei lugubri cigolìi che par- 
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tivano dalle commettiture del bastimento, che 
la Giunone èra molto scossa, s’udì per una se- 
conda volta il grido che aveva già latto impal- 
lidire l’equipaggio:Capitano,entra acqua. Su- 
bitamente si precipitarono nel ponte di mezzo: 
era la medesima fessura che erasi aperta. 

Quella meschina riparazione che aveva ba- 
stato nei giorni di calma era stata insufficiente 
al primo gonfiar delle onde. Ma questa volta 
l’acqua entrava in maggior quantità della pri- 
ma volta, e siccome gli accidenti prodotti dal- 
la sabbia -che formava zavorra erano tanto più 
gravi quanto l’acqua era maggiore , le pompe 
divennero tosto insufficienti , sebbene ve ne 
fossero tre in attività 1 , e vuotassero nello stesso 
tempo l’acqua con secchie di legno* 

Al 16 l’equipaggio , che da quattro giorni « 
lavorava costantemente , era estenuato dalla 
fatica e dalla privazione del riposo. Per altro 
cominciavano a sentire gravissimi timori. Di- 
sgraziatamente allora era molto tardi per tor- 
nare indietro: erano almeno tanto distanti da 
Rangoun che da Madras. Risolsero dunque di 
arrischiar il tutto pel tutto, di spiegare tutte 
le vele , cominciando dalle grandi sino agli 
scopamari, e di cercare di toccare la costa di 
Coromandel nel punto più vicino. Una volta 
in quella costa, si dilungherebbero lungo essa „ 
o scenderebbero a terra, secondo che la Giu- 
none potesse reggersi ancora in mare , o tro- 
varsi nell’impossibilità d’andare più oltre. 
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stesso tempo raddoppiarono gli sforzi per e- 
strarre l’acqua del bastimento. 

Si diedero nuovamente alle pompe ed alle 
Secchie ; ma a capo di due ore di lavoro , si 
avvidero che era un mezzo di prolungare 1* a- 
gonia della Giunone e non altro, e che il basti- 
mento era proprio perduto. Difatti i marinai 
che erano abbasso montarono scoraggiati , 
verso le otto della sera , dicendo che l’ acqua 
toccava il primo ponte. 

Quando il fatto realizzò quello che John Ma- 
ckay aveva detto in quanto alla nave , il fatto 
pure realizzò quello che aveva detto in quanto 
all’equipaggio. I Lascari, che formavano i tre 
quarti, rifiutaronsi i primi a lavorare, e si ab- 
bandonarono alla disperazione , strascinando 
con loro alcuni marinai malesi che si trovava- 
no pure a bordo. In quanto agli Europei, il lo- 
ro coraggio visse più lungamente, ma al loro 
volto infuocato , era chiaro che li sosteneva 
solamente una forza morale, e che essi non si 
facevano allusione sulla sorte che aspettava 
loro. 

Sia ignoranza del pericolo, sia coraggio rea- 
le, la signora Bremner , quella delicata crea- 
tura che pareva doversi curvare sotto un sof- 
fio, come una canna sotto il vento , la signora 
Bremner consolava ed incoraggiava tutti. Si 
sarebbe detto essere un angelo smarrito fra 
gli uomini , ohe non poteva essere tocco dai 
pericoli materiali , e che nel momento in cui 
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bisognerebbe lasciare questo mondo, spieghe- 
rebbe le sue ali invisibili sino allora e risali- 
rebbe in cielo. 

Alla sera verso le sette si sentirono due o 
tre scosse, e udirono come gemiti. Era il ba- 
stimento che affondavasi sempre più : ed i ba- 
stimenti hanno la loro agonia come gli uomi- 
ni, ed essi si lagnano e si distendono. Allora 
l’equipaggio sentendo che stava per sommer- 
gersi, domandò tumultuosamente che gettas- 
sero la barcaccia in mare, ma non vi era che a 
gettar l’occhio sui due battelli, per acquistare 
la certezza che essi non potevano rendere al- 
cun servigio in una simile circostanza. A bor- 
<io non vi era che la barcaccia , così vecchia , 
che era quasi fuori di servizio, ed unapeniche 
4i sei remi. L’equipaggio dopo avere osservato 
«quei due battelli rinunziò a servirsene. 

Alla sera, verso le nove, il capitano chiamò 
due piloti ad una specie di consiglio, e sta- 
bilirono di tagliar l’ albero maestro per alleg- 
gerire il bastimento; in grazia di questo mez- 
zo, potevano sperare ancora di tenersi sulFa- 
-cqua per quasi un ventiquattr’ ore. Si posero 
subitamente al lavoro. 

In simili occasioni, l’ardore col quale i ma- 
rinai obbediscono agli ordini di distruzione 
somiglia ad una specie di ferocia. In un batter 
d’occhio, l’albero maestro, attaccato alla base, 
mandò aegli scoppii sotto i colpi, s’inchinò e 
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cadde. Disgraziatamente invece di cadere in 
mare, cadde sul ponte. 

Si capisce la confusione che produsse quel- 
la caduta. Gli uomini del timone non potendo 
più governare il bastimento lasciarono la Giu- 
none presentarsi di travèrso; e nello stesso mo- 
mento fu coperta da una enorme onda e 1’ a- 
cqua penetrò da per tutto. Avevano creduto 
ritardare la catastrofe , ma invece 1’ avevano 
affrettata. Allora il grido: a Noi facciamo nau- 
fragio ! andiamo a fondo ! » risuonò in tutti i 
canti. 

- La signora Bremner , che contava ancora 
sopra alcune ore ed a cui d’ altronde suo ma- 
rito aveva lasciato ignorare forse l’imminenza 
del pericolo , erasi ritirata nella stanza. Ve- 
dendo che il bastimento sommergevasi, il ca- 
pitano mise un grido e volle precipitarsi sotto 
il boccaporto, ma egli s’imbrogliò tra le corde 
e non eube altro tempo che gridare a John 
Mackay che era accanto a lui: 

— John, John, mia moglie! 

11 secondo pilota si slanciò verso il bocca- 
porto , egli vi trovò il nostromo Wade , che 
porgeva le mani alla signora Bremner. Costei 
al rumore che aveva fatto l’albero cadendo era 
saltata dal letto. Ambidue aiutarono quella 
povera donna ad uscire , ma con loro sommo 
stupore, in mezzo a tutta quella terribile con- 
fusione , ella non aveva perduto la testa , non 
avendo avuto il tempo ai vestirsi completa- 
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mente, orasi ricoperta d’ un jtipon di scorca, e 
e nelle scarselle di quei jupon aveva cacciato 
una trentina di rupie , quasi 180 franchi che 
aveva trovato sopra una tavola della stanza. 
Non faccia maraviglia se ci arrestiamo a que- 
sti particolari , in mezzo alla terribile cata- 
strofe che segue: quelle trenta rupie sono de- 
stinate ad. avere una parte nello scioglimento 
di questo terribile dramma. 

Nel momento in cui 1’ equipaggio vide che 
il bastimento soramergevasi, ciascuno, per un 
movimento istintivo , si attaccò a ciò che tro- 
vava sotto la; mano, cercando, elevandosi quan- 
to più poteva, di fuggir l’ acqua che .montava 
rapidamente. 

Wadee.John Mackay, che si trovavano nella 
stanza del capitano , s’ impadronirono delle 
scalette della poppa , e tolsero colla signora 
Bremner le sarte di mezzana. Mentre vi si ar- 
rampicavano, s’udì un rumore simile a quello 
di un colpo di cannone, il quale fu seguito da 
una scossa terribile. Era l’aria compressa nel- 
la chiglia della nave che faceva scoppiare il 
ponte. < * 

A quella scossa, ciascuno eredette che tutto 
fosse finito , e non pensò più che a raccoman- 
dare la sua anima a Dio. Ma appena il ponte 
fu coperto d’acqua, il movimento col quale il 
bastimento somraergevasi cessò , non già in- 
teramente, poiché era facile accorgersi che ad 
ogni onda il legno continuava ad andare, a 
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fondo , ma così lentamente , che le più basse 
traverse di sarte non disparvero che a poco a 
poco , ila qual cosa permetteva ai poveri rifu- • 
giati nel sartiame di montare a misura che la 
nave abbassavasi. Però il capitano, che aveva, 
raggiunto sua moglie, il pilota ed il nostromo, 
che la sostenevano, capì che essi non poteva- 
no restare sospesi alle corde, e che bisognava 
cercare un rifugio più solido. • 

La gabbia di mezzana era ad una diecina di 
piedi sopra la loro testa, essi vi giunsero i 
primi e vi si collocarono. Diciamo i primi 
poiché se essi non avessero avuto questo di- 
ritto di superiorità , e se la gabbia fosse stata 
occupata, è probabile che in simile momento 
la deferenza-dovuta al loro grado sarebbe stata 
obliata, e che essi sarebbero rimasti ove erano 
o non avrebbero avuto che gli ultimi posti. 

In un batter d’occhio 1’ esempio offerto fu ' 
seguito, e la gabbia si trovò piena: il rimanen- 
te dell’equipaggio si attaccò alle manovre dello 
stesso albero. 

Un solo marinaio che trovarsi sulla prora 
della nave montò sulla gabbia di trinchetto e 
vi si stabilì. 

Allora aspettarono con angoscia quello che 
Iddio , che aveva già deciso sulla sorte della 
Giunonq , doveva decidere relativamente alla 
sorte dei passeggeri. 

Il bastimento proseguì ad inabissarsi lenta- 
mente, ancora d’ un dieci piedi, poi parve ai 
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poveri naufraghi che restasse stazionano fra 
dueacque. Le due gabbie, quella di trinchetto 
e quella di mezzana, erano sospese ad un do- 
dici piedi circa sopra il mare, e tranne un uo- 
mo che , come abbiamo detto , era montato 
sulla gabbia di trinchetto, tutto il rimanente 
dell’equipaggio, che non avea potuto entrare 
nella gabbia di mezzana , era aggruppato at- 
torno di essa. Allora si avvidero che quell’al- 
bero smisuratamente carico correva pericolo 
di . spezzarsi. Premeva alleggerirlo, ma sicco- 
me questo alleggerimento poteva costare de-' 
gli uomini, decisero di farlo per mezzo di ma- 
novre. Quindi con coltelli tagliarono la mag- 
giore antenna e la gettarono in mare. 

Sebbene lo scafo del bastimento, fatto gre- 
ve dall’acqua che conteneva , per mezzo dei 
due alberi che uscivano ancora del mare sta- 
bilisse una specie di centro di gravità , i di- 
sgraziati che vi si erano rifugiati subivano un 
ondeggiamento così terribile che duravano fa- 
tica a mantenervisi. Tuttavia, per quanto fos- 
se precaria la situazione , il maggior numero 
era tanto stanco, che dopo di essersi attacca- 
to alle corde per mezzo aei fazzoletti, o esser- 
visi avvinghiato soltanto colle braccia giunse 
ad addormentarsi. 

Il secondo pilota, John Mackay, non era di 
costoro. Costituito più vigorosamente degli 
altri, e forse dotato pure d’una maggior forza 
morale, i suoi occhi rimasero aperti per con- 
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templare il disastroso spettacolo del quale fa- 
ceva parte. Accanto a lui era la signora Brem- 
ner, tra le braccia di suo marito. Era notte. 
Sebbene fossero nel mese di luglio, l’aria 
era gelida. Vestito meglio del capitano Brem- 
ner, il buon John si tolse la giacchetta e la 
diede alla signora Bremner. Ella lo ringraziò, 
volgendogli uno sguardo che 1 significava: — 
Ahi se vi avessero dato ascolto ! 

John avrebbe voluto offrirle anche qualche 
incoraggiamento, come le aveva offerto l’abi- 
to, ma non conservando alcuna speranza, non 
aveva l’animo di far nascere nel cuore degli 
altri il coraggio che aveva assolutamente di- 
sertato dal suo. E malgrado ciò, quando dopo 
tre o quattro ore di dubbio, pieno di angoscia, 
egli vide che la nave continuava a galleggiare 
fra le due acque senza inabissarsi di più, com- 
prese che, nei quattro o cinque giorni durante 
i quali, come dicono, l’uomo può sopportare 
la fame senza morire, potrebbe forse avvenire 
che passasse un legno per quelle acque e li 
raccogliesse. 

Subito che quella speranza penetrò , come 
un barlume, nello spirito del secondo pilota , 
essa vi si attaccò e gli Tese molto terribile l’i- 
dea di quella morte alla quale erasi già quasi 
rassegnato. Di botto egli trasalì, gli era parso 
di sentire il fragore d’una cannonata. La sua 
immaginazione alterata si figurò udire per tre 
volte il medesimo fragore, e, cosa strana, egli 
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attirò l’attenzione dei suoi compagni che non 
dormivano sopra quel preteso fragore, ed essi 
credettero udirlo al pari di lui. Tuttavia, ver- 
so il finire della notte, riconobbero il loro er- 
rore. , 

Sopraffatto dalla stanchezza , John Mackay 
aveva pure chiuso gli occhi, quando ai primi 
raggi del giorno, credendo scorgere un basti- 
mento, un marinaio esclamò : -*• Una vela ! 

Comprenderanno l’effetto che un simile gri- 
do produsse su quegli infelici. Subitamente i 
Lascari, che sono musulmani, si posero ad in- 
vocare ad alta voce il loro profeta, e dietro il 
loro esempio i erjstiani ringraziarono Iddio. 

Ma pur troppo ! quella vela era tanto reale 
quanto le cannonate notturne; e quando cia- 
scuno affissò bene gli occhi ver^o il punto de- 
signato, riconobbero che quel punto era egual- 
mente solitario che il restante dell’Oceano. 

' * * \ . 

, PINE DEL PRIMO VOLUME x 
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